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ALLA    VENER"ANDA    MEMORIA 
DI 

GIUSEPPE  E  DI  GUGLIELMO  GOLFI 

SOLDATO    IL    l'RlMO    DI    LIBERTÀ 

PROSECUTORE    IL   SECONDO    DE    l'iDEALE    PATERNO 

IN    TEMPI    DI    LOTTE    CRUENTE    E   CIVILI 

ANELANTI    SEMPRE 

A    UN    AVVENIRE    DI    GIUSTIZIA   PER    IL    POPOLO 

PER   QUESTO  SACRI  A  LA  DEMOCRAZIA 

ESEMPIO    DI    VIRTÙ     DOMESTICHE    CIVILI    - 

NE    l'ora    PRESENTE 

NOBILISSIMO 


PREFAZIONE 


Pubblico  le  quattro  lezioni  fatte  da  me  all'Univer- 
sità popolare  di  Firenze  nei  mesi  di  aprile  e  maggio 
a.  e.,  non  tanto  per  ripetere  sotto  altra  forma  quello 
che  sulla  rivoluzione  toscaua  è  già  noto  e  si  trova  in 
storici  generali  o  parziali,  quanto  per  aggiungervi  dei 
fatti  nuovi,  desunti  da  nuovi  documenti. 

Avuta  la  fortuna  di  poter  esaminare  le  carte  con- 
tenute nelV  Archivio  di  casa  Giuseppe  Dolfi,  per  la 
munificente  larghezza  del  figlio  di  lui  Guglielmo  e 
della  vedova  Signora  Assunta,  trovatele  già  mirabil- 
mente ordinate  per  anni  e  segnate  in  un  diligente  pro- 
tocollo da  Antonio  Orlandi  Cardini,  vecchio  garibal- 
dino, libéralissimo,  uomo  di  antica  tempra  e  fede, 
intimo  di  quella  veneranda  famiglia,  da  circa  due 
anni  attendo  a  quel  lavoro  di  illustrazione  compiuta 
della  figura  del  nobile  popolano  fiorentino,  che  è  in- 


sietne  l' illustrazione  d'un  intenso  lavoro,  nel  quale  la 
democrazia  fiorentina  e  toscana  temprò  sé  stessa  al  va- 
lore, talvolta  all'audacia,  sempre  al  sacrificio,  non  in- 
tendendo con  ciò  di  far  opera  di  parte,  ma  di  giusta 
rivendicazione. 

Ma  più  altro  tempo  mi  sarà  necessario  a  condurre 
in  fondo  la  mia  qualsiasi  fatica,  sia  per  i  problemi  che 
si  presentano  da  risolvere,  sia  per  la  vastità  delle  ri- 
cerche alle  quali  son  costretto  anche  fuori  di  Firenze 
e  di  Toscana,  sia  perchè  le  cure  gravi  dell'  insegna- 
mento non  mi  lasciano  di  veramente  liberi  per  lavorare 
che  i  mesi  delle  vacanze. 

Intanto,  anche  per  soddisfare  le  impazienze  legittime 
di  carissimi  amici,  dò  questa  pubblicazione  come  un 
saggio,  che  acquista,  mi  pare,  la  sua  importanza  dagli 
anni  dei  quali  mi  occupo,  il  1859,  cioè,  e,  più  larga- 
mente, il  1860,  e  tende  a  mettere  in  luce  un  lavoro  che 
fu  d'ogni  giorno  e,  si  può  dire,  d'ogni  ora,  al  quale 
cooperarono  uomini  di  ogni  classe  sociale,  ma  special- 
mente delle  più  umili. 

Conservo  alla  mia  pubblicazione  la  forma  delle  le- 
zioni impartite,  sia  per  essere  scusato  di  quello  che  in 
esse  si  troverà  di  puramente  compilato,  sia  perchè  pos- 
sano riuscire  istruttive  a  chi  semplicemente  le  legga  e 
non  sia  o  non  faccia  professione  di  dotta. 

Aggiungo  però  una  larga  appendice  di  documenti 
inediti  tratti  dall'Archivio  Dolfi,  che  ne  è  una  miniera 


preziosissima,  affinchè  da  essi  la  narrazione  storica 
acquisti  quel  valore  che  la  forma  di  conferenza  sem- 
brasse poterle  togliere. 

Di  Giuseppe  Dolfi  s'è  avuta  fino  a  oggi  un'idea 
inesatta,  perchè  chi  ne  parlò,  non  potè  o  non  seppe 
scrutarne  a  fondo  la  figura  e  la  credette  meno  impor- 
tante di  quello  che  non  sia. 

Io  son  persuaso  che  sia  necessario  metterlo  nella  sua 
vera  luce,  non  fra  i  massima,  s' intende,  e  nemmeno, 
forse,  fra  i  veramente  grandi,  ma  fra  gli  operai  più 
operosi  del  nostro  risorgimento,  uomo  di  mente  e  di 
cuore,  di  azione  e,  se  fosse  stato  necessario,  anche  di 
diplomazia. 

Se  riuscirò  a  far  questo,  sarà  soddisfatta  la  mia 
qualsiasi,  ma  lunga  e  amorosa  fatica. 

Firenze,  nel  giugno  del  1913. 

Gildo  Valeggia. 
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Lezione  h 


La  rivoluzione  toscana  del  27  aprile  1859 
Sua  prepararione  -  Suo  carattere. 

Il  carattere  eminentemente  popolare  della  pacifica 
rivoluzione  toscana  del  1859  gli  scrittori  di  storia  con- 
temporanea attestarono  tutti,  sebbene,  forse,  in  diversa 
misura,  con  maggiore,  cioè,  o  con  minore  schiettezza, 
a  seconda  dell'affermazione  che  in  un  senso  o  nell'altro 
premeva  di  fare,  ma  tutti  riconoscendone  un  fondo  di 
verità.  A  ogni  modo,  non  è  male  ritornar  sui  fatti, 
quando,  come  oggi,  maggiore  può  sperarsi  la  serenità, 
sebbene  ancora,  forse,  non  completa.  E  di  più,  si  è 
tanto  e  così  profondamente  modificato  il  senso,  da 
una  parte,  e  il  concetto,  dall'altra,  di  democrazia,  che 
a  questa  è  permesso,  più  che  non  per  il  passato,  af- 
fermare e  attestare  le  glorie  sue,  senza  vedersi  attorno 
troppi  e  troppo  oscuri  e  arcigni  visi  dell'arme. 

Ora,  quando  io  dico  democrazia,  intendo  parlare 
di  quella,  che  s'affermava  nella  storia  con  l'urto  della 
sua  azione  e  insieme  con  le  grandi,  nobilissime  ri- 
nunzie; di  quella  che,  illuminata  dai  fasci  possenti  di 
luce,  che  le  scendevano  da  un  gran  faro,  dal  pensiero, 
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cioè,  di  un  grande  maestro  e  dal  cuore  di  un  grande 
agitatore,  Giuseppe  Mazzini,  assetata  d'assimilare  il 
verbo  nuovo,  il  nuovo  vangelo  che  le  era  predicato, 
scossa  e  inebbriata  in  mezzo  a  tanta  generosità  di  pro- 
positi, in  mezzo  a  una  fede,  che  sembrava  ed  era  pro- 
fezia sicura  e  immancabile,  aveva  delle  visioni  nette 
dell' a\venire,  perchè  nessuna  nebbia  le  offuscava,  e 
obbediva,  obbediva  sempre  a  chi  le  dicesse  di  muo- 
versi, d'agitarsi,  d'operare  per  il  conseguimento  del  fine. 

10  ho  sempre  pensato,  e  ricerche  mie  speciali  me 
ne  hanno  ormai  persuaso,  che  in  tutti  i  moti  del  po- 
polo fosse  la  consapevolezza  del  fine,  anche  allora 
quando  un  tal  fine  poteva  sembrar  utopia,  quando,  per- 
sino nelle  alte  sfere  diplomatiche,  i  dirigenti  si  perde- 
vano nei  particolari,  e  si  sapeva  di  voler  qualche  cosa, 
e  si  sapeva  che  questo  qualche  cosa  era  l'Italia,  ma  la 
contemplazione  della  patria  rimaneva  sempre  alcun  che 
di  completamente  ideale.  Perchè  s'aveva  un  bel  sognare 
dei  sogni  guelfi  o  ghibellini,  di  primato  civile  e  morale 
in  nome  di  tradizioni  sacre  e  secolari,  in  nome  di  glorie, 
in  nome  anche  di  dolori,  s'aveva  un  bel  cullare  l'Italia 
in  cima  a  tutti  i  pensieri,  a  tutte  le  aspirazioni,  a  tutte 
le  ansie,  a  tutte  le  angoscie  :  il  problema  si  presentava 
a  tutti  come  la  matassa  più  imbrogliata,  e  così,  per 
rifuggire  ai  contatti  quasi  scottanti  col  reale,  si  cercava 
di  rifugiarsi  nell'ideale  puro. 

11  popolo  però,  il  gran  popolo  nostro,  che  in  po- 
chi decenni  aveva  saputo  \'ivere  della  sua  fede  nuova, 
della  sua  nuova  coscienza  e,  pii^i  ancora,  di  sé  stesso, 
in  tutte  le  sue  congiure,  in  tutti  i  suoi  moti  più  o  meno 
parziali,   nella  sua  vita  di  ore,  come  di  giorni,  come 


—  li- 
di mesi,  comprendeva  che  in  lui  stava,  in  ultima  ana- 
lisi, la  soluzione,  e  si  preparava  a  darla,  o,  quando  non 
fosse  stato  lasciato  libero,  a  imporla. 

Avviciniamoci  ai  fatti  (1). 

Se  Cosimo  Ridolfi  poteva  aver  detto  nel  1848  al 
Romanelli,  quando  il  popolo  tempestava  per  la  guerra  : 
"  La  stia  tranquillo,  che  per  me  i  suoi  figliuoli  mori- 
ranno di  scarlattina,  se  ne  hanno  voglia,  di  palle  te- 
desche no  davvero  „  ;  Curtatone  e  Montanara  avevano 
bene  smentito  l'oroscopo,  e  di  palla  tedesca  qualche 
toscano  era  morto  e  qualche  altro  per  lo  stesso  mezzo 
era  disposto  a  morire.  Ma  certo  il  1848  e  il  '49  era 
stato  un  gran  vociare  senza  energia,  e  un  gran  discor- 
rere senza  effetto. 

Una  rivoluzione  aveva  bandito  da  Firenze  il  Gran- 
du'ca  nel  marzo  1848;  sette  mesi  dopo  una  controri- 
voluzione ve  lo  richiamava. 

Egli  tornava  ben  pentito  dei  suoi  trascorsi  e  bene 
ammonito  specialmente  dall'aspra  romanzina  ricevuta 
in  Gaeta  dall'Imperatore  d'Austria,  che  avea  gridato 
forte  che  non  mai  egli  si  sarebbe  dovuto  dimenticare 
"  che  il  suo  diritto  di  sovranità  stava  unicamente  nella 
sua  qualità  di  membro  della  nostra  famiglia  „,  che 
quindi  era  stato  quasi  esecrando  che  egli,  un  arciduca 
d'Austria,  avesse  rinnegato  i  colori  e  perfino  il  nome 
della  gloriosa  sua  Casa,  e  prese  le  armi  contro  di  essa, 
dichiarandosele  nemico.  Tornava  cosi,  risoluto  di  non 


(1)  Per  le  notizie  generali  che  seguono,  cfr.  CARLO  TIVARONI, 
L'Italia  degli  Italiani,  t.  1.  1849-1859.  Roma  Frassati  e  C",  cap.  IV, 
pagg.  143,  segg.  passim.  Altre  fonti  saranno  citate  via  via  nel  corso  delle 
lezioni. 
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cader  più  nei  passati  errori,  e  di  rimanere  in  Firenze 
degno  rappresentante  della  Casa  Imperiale,  nient'altro. 

E  i  Toscani  parevano  disposti  a  seguirlo,  giacché, 
non  solo,  dopo  l'il  aprile  1849,  erano  stati  abbattuti 
gli  alberi  della  libertà,  atterrate  le  insegne  dei  fonda- 
chi e  delle  botteghe  dipinte  con  i  tre  colori,  svilla- 
neggiati i  fautori  del  governo  libero,  costretti  a  baciare 
l'effigie  del  principe,  sfregiata  la  statua  di  Ferruccio; 
ma  gli  Austriaci  erano  acclamati,  mentre  però  alcuni 
piangevano  lacrime  roventi,  e  Gino  Capponi  ringra- 
ziava Dio  d'esser  cieco  per  non  vedere  gl'invasori. 

Quanto  triste  fu  la  primavera  del  1849  per  l'Italia I 

Le  libertà  prima  concesse  venivano  ristrette;  l'am- 
nistia largita  per  il  ritorno  escludeva  gl'imputati  e  i 
condannati  per  delitti  contro  la  religione  dello  Stato 
anche  per  mezzo  della  stampa,  i  membri  del  Governo 
provvisorio  e  i  ministri,  compresi  il  Guerrazzi,  il  Mon- 
tanelli, il  Mazzoni,  l'Adami,  il  Franchini,  il  Marmoc- 
chi, il  Romanelli,  Gustavo  Modena,  Napoleone  Giotti, 
Atto  Vannucci,  Carlo  Pigli. 

Così,  non  solo  il  partito,  che  diremo  democratico, 
ma  anche  il  costituzionale  avanzato  erano  in  esilio; 
ricominciava  il  governo  persoiiale,  di  cui  Leopoldo  II 
era  tanto  tenero,  e,  mentre  le  vie  fiorentine  ripetevano 
gli  echi  lugubri  dei  tamburi  tedeschi,  che  annunzia- 
vano la  ritirata,  egli  decorava  gli  ufficiali  del  Corpo 
d'occupazione,  e  in  una  festa  si  presenta\a  in  uniforme 
di  Maresciallo  austriaco,  tenendo  fra  le  pieghe  della 
bianca  giubba  aborrita  il  decreto  d'espulsione  dall'  in- 
segnamento di  Ferdinando  Zanetti,  che  gli  avea  riman- 
data, sdegnoso,   la  croce,  di  Ferdinando   Zanetti,  che 
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doveva  aver  la  gloria  d'estrarre  dal  piede  di  Giuseppe 
Garibaldi  la  palla  del  disdoro  d'Aspromonte. 

Il  generale  D'Aspre,  acerbo,  impetuoso,  soverchia- 
tore, scioglieva  la  guardia  civica,  bandiva  giudizio  sta- 
tario, pena  la  morte  e  il  bastone,  faceva  fucilare  in 
Pistoia  Attilio  Frosini,  diciottenne,  ingiuriatore  d' un 
soldato  tedesco,  e  altri  a  Livorno,  altri  a  Prato  e  ad 
Arezzo:  il  tricolore  sacro  era  bandito. 

In  mezzo  a  tanto  imperversare  di  reazione  audace, 
qualche  uomo  rimaneva  ancora,  e  per  la  dignità  sin- 
cera della  Storia  va  ricordato  il  gonfaloniere  Peruzzi, 
che  faceva  murare  un  bronzo  in  Santa  Croce  col  nome 
dei  caduti  a  Curtatone  e  Montanara,  giurando  di  far 
bruciare,  o  da  gonfaloniere  o  da  privato,  il  convento 
de'  frati,  se  osassero  di  toccarlo. 

La  mattina  del  29  maggio  1851  un'immensa  turba 
di  popolo  vestito  a  lutto  entrava  in  frotte  a  Santa  Croce 
e  copriva  sotto  un  cumulo  di  fiori  e  di  rami  di  cipresso 
la  lapide  consacrata  ai  morti  sui  campi  lombardi.  La 
cerimonia  era  interrotta  dall'  intervento  dei  gendarmi 
granducali,  e  anime  intemerate  di  patriotti  erano  ri- 
chiuse fra  i  ceppi,  quasi  che  le  volgari  catene  di  ferro 
temprato  potessero  mai  diventare  ceppi  spirituali  al- 
l'eroismo anelante  all'avvenire! 

Sembra  leggenda,  ed  è  storia.  E  l'anima  moderna 
si  esalta;  e  così  fosse  che  s'esaltasse  sempre,  non  in 
una  rettorica  artificiosa  di  frasi,  ma  in  una  dialettica 
rigorosa  e  generosa  d'idee! 

L'Austria  vigilava  e  spiava;  i  preti,  in  nome  del 
loro  ministero  chiamato  sacro,  legavano  o  cercavan  di 
legare  le  coscienze,   il   pensiero;    il    Baldasseroni  get- 
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tava,  offa  in  bocca  a  Cerbero  perchè  non  latrasse,  tutta 
l'anima  del  popolo  toscano,  così  buona  e  spensierata, 
così  amante  del  quieto  vivere,  al  quale  amore  l'ave- 
vano spezzata  e  piegata  secoli  e  secoli  di  dominazioni 
principesche,  immemori  sempre  che  un  giorno  quel- 
r  anima  si  era  assommata  nell'  anima  gigantesca  di 
Dante,  trasformatrice  per  fino  del  suo  Paradiso  in  una 
fucina  Vulcanesca,  temprante  gli  strali  contro  le  mag- 
giori corruzioni  e  perfidie,  che  un  altro  giorno  era 
ricomparsa  nell'anima  di  Francesco  Ferrucci,  ultimo  e 
splendido  cavaliere  di  libertà  nel  rantolo  supremo  delle 
libertà  repubblicane  d' Italia. 

La  commemorazione  era  dichiarata  inopportuna  e 
sconveniente,  perchè  in  quel  giorno  cadeva  l'Ascensione. 

Ritenendola  organizzata  dai  costituzionali,  il  Go- 
verno osava  mandar  a  interrogare  Gino  Capponi,  ol- 
traggiandolo nel  giorno  d'una  sua  festa  famigliare.  Era 
confinato,  con  un  confino  di  sei  mesi,  il  march.  Fer- 
dinando Bartolommei,  che  troveremo  presto  a  contatto 
con  il  moto  popolare.  Le  tavole  di  bronzo,  tolte  da 
Santa  Croce,  venivano  riprodotte  e  mandate  a  Torino, 
che  le  accoglieva  con  ciiore  materno  e  pieno  di  ma- 
terna accensione. 

Cosi  rendevasi  sempre  piij  profondo  il  distacco  dal 
Governo  dei  costituzionali,  di  un  gruppo,  cioè,  al  quale 
appartenevano  Gino  Capponi,  e  insieme  con  lui  Ubal- 
dino  Peruzzi,  Cosimo  Ridolfi,  Guglielmo  Cambray- 
Digny,  Vincenzo  Salvagnoli,  nobilissimo  difensore  del 
Bartolommei,  e  tanti  altri. 

Di  più,  nel  1850,  era  sorta  una  scuola,  col  nome 
di  "  Amici  pedanti  „,  di  cui  facevano  parte  il  Carducc- 
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e  il  Chiarini,  uomini  nuovi  allora,  scuola  che  procla- 
mava il  ritorno  all'ellenismo  nelle  forme  ed  era  anti- 
cristiana. 

Come  mai,  di  fronte  a  ciò,  il  Governo  toscano  po- 
teva staccarsi  dall'Austria? 

I  primi  quattro  anni  dopo  il  '49  furono,  finché  durò 
l'occupazione  austriaca,  anni  di  reazione  violenta,  alla 
quale  si  rispondeva  con  la  stampa  clandestina,  con 
proclami  rivoluzionari,  con  sètte,  con  congiure,  talvolta 
con  attentati  di  sangue.  Qua  dentro  l'anima  popolare 
covava,  scomposta  spesso,  feroce  tah'olta,  in  uno  spi- 
rito, non  di  vendetta,  ma  di  rivendicazione,  Nemesi 
fatale,  che  doveva  vincere. 

Lasciamo  passare  il  periodo  turbinoso,  e  l'anima 
popolare  si  calmerà,  e  la  ri\oluzione  toscana  si  com- 
pirà senza  sangue. 

Perchè  d'ora  innanzi  quest'anima  popolare  entrerà 
risolutamente  in  azione  e  si  preparerà  ai  fatti,  quasi 
nel  silenzio,  educata  però  da  un  uomo,  che  usciva  da 
lei,  e  si  preparava  ad  esserne  l'interprete.  Quest'uomo 
era  Giuseppe  Dolfi. 

Era  ascritto  (1)  alla  «  Giovine  Italia  »,  perchè  quella 
società  corrispondeva  ai  suoi  ideali,  e  perchè  pensava 
che,  diffondendosene  le  dottrine,  avrebbe  ben  presto 
riacceso  nei  petti  italiani  la  fiamma  sacra  dell'orgoglio 
nazionale  e  innamorate  le  anime  dei  giovani  alla  virtù 
del  sacrificio.  Per  ciò,  attivissimo,  infaticabile,  con 
l'ansia  di  chi  sdegna  l'indugio,  propagava  tra  gli  amici 


(1)  I.  W.  MARIO,  Giuseppe  Dolfi,  Firenze,  A.  Gherardi  e  S.  Lemmi, 
1883.  Correggo,  come  si  vedrà,  qualche  inesattezza,  e  aggiungerò,  special- 
mente in  seguito,  sul  Dolfi  molti  particolari  finora  inediti. 
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fiorentini  le  idee  redentrici,  cercando  specialmente  di 
risvegliare  i  suoi  concittadini  da  quel  torpore,  nel  quale 
i  "  frati  sovrastanti  „,  «  i  birri  inquisitori  „,  e  insieme 
ia  mitezza  apparente  del  governo  di  Leopoldo  e  tante 
altre  cause  li  mantenevano,  facendo  loro  preferire  il 
quieto  vivere  presente  a  un  avvenire  incerto  e  pieno 
di  ombre,  o  peggio,  di  pericoli. 

Era  un  bell'uomo.  "  Aveva,  scrive  Maltilde  Gioii  (1), 
la  fronte  spaziosa,  lo  sguardo  scrutatore,  ma  leale  e 
buono,  che  a  volte  brillava  di  viva  luce.  L'atteggia- 
mento della  bocca,  quando  le  labbra  si  chiudevano, 
allorché  rifletteva  o  indagava,  gii  dava  a  volte  un'espres- 
sione austera  che  imponeva,  ma  quando  le  apriva  al 
sorriso  aveva  una  singoiare  attrattiva  „.  Era  alto,  quasi 
imponente  per  la  vigorosa  armonia  delle  forme. 

All'esteriore  corrispondeva  l'interno:  fierezza  di  ca- 
rattere, nobiltà  di  cuore,  parola  schietta,  facile,  inci- 
siva, operosità  meravigliosa,  animo  caritatevole,  costumi 
semplici,  tenacia  nel  volere  il  bene,  avversione  a  qua- 
lunque artefice  di  male,  umiltà  verso  coloro  che  vole- 
vano il  bene  del  popolo,  alterezza  contro  i  potenti  e 
contro  gli  aristocratici  nemici  della  libertà. 

Egli  era  destinato  a  diventare  capo  del  popolo, 
avendo  tutti  i  caratteri  per  diventarlo. 

E  il  popolo,  quasi,  l'intuì. 

La  sua  bottega  diventò  il  ritrovo  dei  patriotti  :  pia- 
ceva sentire  dalla  bocca  di  lui,  con  quell'  eloquenza 
semplice,  ma  insieme  caldissima,   che   è   effetto   della 


(1)  MATILDE  OIOLI  nata  BARTOLOMMEI,  Il  rivolgimento  to- 
scano e  l'azione  popolare  (1847-1860),  Dai  ricordi  famigliari  del  March. 
Ferd.  Bartolomniei,  Firenze,  Barbera,  1905.  Cap.  XV,  p.  219,  sg. 
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persuasione,  il  presentimento  dell'avvenire  serbato  alla 
patria  e  dell'ufficio  che  le  classi  operaie  avrebbero  eser- 
citato, quand'  essa  fosse  stata  finalmente  libera  dalle 
strette  straniere  e  avesse  conquistata  la  coscienza  di  sé. 

Perchè  egli,  rispetto  alle  classi  operaie  specialmente, 
seguiva  le  teorie  e  il  precetto  di  G.  Mazzini,  che  ne 
voleva  l'elevamento  in  tutti  i  sensi,  non  credendo  che 
si  dovesse  pensare  alla  cucina  soltanto  dell'  umanità, 
ma  a  trasportar  l'umanità  tutta  intera  a  comprender 
l'idea  morale  del  dovere,  che  avrebbe  ucciso  l'egoismo 
e  guidati  all'affratellamento  tutti  i  popoli,  preceduto  dal 
riscatto  prima,  e  poi  dallo  stabilimento  definitivo  delle 
singole  patrie. 

Questo  vedeva  chiaramente  Giuseppe  Dolfi,  e  per 
questo,  dando  intera  l'opera  sua  alla  redenzione  delle 
plebi,  pensava  di  educarle  insieme  a  volere  la  patria 
e  a  formarla,  al  qual  fine  gli  parevano  lieto  presagio, 
comunque  fossero  terminati,  i  moti,  che,  in  quei  tempi 
ancora  burrascosi  per  congiure,  si  avvicendavano  in 
altre  parti  della  Penisola. 

E  procedeva  nella  sua  strada,  non  scoraggiato  dal- 
l' indifferenza,  non  turbato  dall'  inerzia  forse  più  ap- 
parente che  reale,  quando  si  poteva  sperare  che  il  buon 
seme  covasse  nelle  anime,  mentre,  d'altra  parte,  dopo 
secoli  di  servitù,  era  necessario  frenare  gli  slanci  ma- 
gnanimi del  cuore,  affine  di  preparar  cautamente  le 
masse  per  i  giorni  ormai  non  troppo  più  lontani  della 
riscossa. 

Così  egli  leggeva,  rileggeva,  commentava  in  segreto 
il  giornale  "  La  Giovine  Italia  „,  e  dai  concetti  di  li- 
bertà contenuti  e  svolti  in  quel  foglio,  prendeva  un'ener- 
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già  nuova  alTapostoIato,  talché  le  fatiche  gli  sembra- 
vano più  lievi,  i  disagi  meno  amari  e  il  vigilar  della 
sbirraglia  leopoldina  meno  pericoloso. 

Così  cresceva,  per  lui,  in  mezzo  a!  popolo  la  stima 
e  attorno  a  lui  si  rinsaldavano  preziose  amicizie,  quali 
quelle  di  Pietro  Thouar,  di  Carlo  Bini,  di  Francesco 
Domenico  Guerrazzi,  dello  scultore  Gasperini,  e  più 
lardi  della  fiera  anima  repubblicana  di  Piero  Gironi 
da  Prato,  e  di  Giuseppe  Mazzoni,  uno  dei  triumviri 
nel  1848  della  libertà. 

Vedendo  il  risultato  dei  moti  insurrezionali  e  par- 
ziali tentati  fra  il  1849  e  il  '5Q,  era  guardingo,  né  tutti 
li  caldeggiava,  comprendendo  bensì  il  sacrificio,  ma  vo- 
lendo che  fosse  ponderato.  Per  questo,  racconta  la 
Mario,  taluno,  malignando,  non  lo  considerava  uomo 
di  azione;  ma  egli  poco  curava  le  critiche  degli  intem- 
peranti; andava  innanzi  e  lasciava  "  dir  le  genti  ,,. 
Manteneva  corrispondenza  assidua  con  G.  Mazzini, 
sempre  franco  e  aperto  però  e  sostenitore  anche  di- 
nanzi al  Maestro  della  idea  sua,  se  fosse  stato  persuaso 
che  era  giusta. 

Un  uomo  simile  non  poteva  certo  essere  nel  buon 
libro  del  Granduca  e  del  suo  Governo,  anzi  egli,  che 
minacciava  di  diventare  l'uomo  più  popolare  della  To- 
scona,  ne  diventava,  per  ciò  stesso,  l'uomo  più  temi- 
bile; tanto  più  che  la  reazione,  nell'apparenza  delle 
forme  più  tranquiile,  tornava  a  imperversare. 

Nel  1852,  alla  metà  di  agosto,  si  iniziava  il  pro- 
cesso contro  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  che  l'at- 
tendeva fin  dal  '49,  e  contro  altri  dieci,  oltre  trentuno 
contumaci,  accr.sati  di  perduellione  o  di  lesa  maestà  ci- 
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vile,  consistente  in  atti  ostili  contro  la  sacra  persona 
del  Principe,  contro  la  sovranità  di  lui,  contro  la  forma 
del  Governo  "  con  cui  reggevasi  la  Toscana  all'epoca 
dell'S  febbraio  1849,,.  La  sentenza,  pronunciata  l'il 
luglio  1853,  condannava  il  Montanelli,  il  Mazzoni,  il 
Mordini,  G.  B.  Niccolini,  Gustavo  Modena,  Demetrio 
Cioffi,  Valente  Vannucci  Adimari,  Francesco  Gherardi 
Dragomanni  e  Giovanni  Guarducci,  contumaci,  all'er- 
gastolo a  vita;  il  Guerrazzi,  e  alcuni  altri  pure  con- 
tumaci, all'ergastolo  per  anni  15;  altri  ancora  all'erga- 
stolo per  tempi  diversi. 

11  13  luglio  il  Granduca  commutava  la  pena  del- 
l'ergastolo nell'esilio,  con  la  condizione  che  i  graziati 
non  potessero  prender  dimora  in  nessuna  parte  d'Italia. 

Gli  Austriaci  sgombravano  nel  1855,  e  il  Granduca 
Leopoldo,  che,  come  sappiamo,  li  aveva  chiamati,  o, 
per  Io  meno,  accolti  con  piacere,  diceva  al  Bargagli  : 
"  Finalmente  ci  siamo  riusciti  a  mandarli  via  „;  ma 
intanto  li  accompagnava  per  un  buon  tratto  di  strada 
con  i  figli  e  con  i  suoi  principali  ufficiali;  e  per  prov- 
vedere patriotticamente  al  formidabile  esercito  della 
Toscana,  nel  quale  si  accogliexano  per  coscrizione 
2.-4-00  uomini  all'anno,  consentiva  che  un  Ferrari  da 
Grado,  oscuro  e  duro,  il  quale  veniva  chiamato  il  ge- 
nerale "  Tacete  „,  perchè  a  chiunque  andava  da  lui  per 
parlare  imponeva  di  tacere,  facesse  vestire  i  soldati 
della  uniforme  austriaca  e  all'austriaca  li  organizzasse. 

Nel  1856,  per  il  ritiro  del  principe  Amedeo  Corsini, 
ministro  dal  1849,  gli  succedeva,  agli  Esteri,  Ottaviano 
Lenzoni,  che  nel  '58  assumeva  anche  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione.  In  quell'anno  Leopoldo  II,  altero 
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e  caparbio,  ausburghese  sempre,  rifiutava  di  ricevere  iì 
conte  Antonio  Casati  alla  Legazione  Sarda,  a  Firenze, 
perchè  figlio  del  conte  Gabrio,  colpevole  d'essere  stato 
Presidente  del  Governo  provvisorio  di  Milano  nel  1848, 
ciò  che  determinava  il  Governo  di  Torino  a  richia- 
mare per  quattro  mesi  da  Firenze  il  suo  ministro. 

Nel  1857  Antonio  Martinati  di  Vicenza,  anima  pro- 
fonda di  cospiratore  mazziniano,  che  piti  tardi  darà 
opera  validissima  a  opere  egregie  di  patriottismo,  ve- 
niva condannato,  per  il  delitto  appunto  d'esser  maz- 
ziniano, a  novanta  mesi  d'ergastolo. 

Tutto  questo  produceva,  sia  pure  latenti,  parecchi 
scoppi  d'indignazione  e  di  reazione;  la  stessa  aristo- 
crazia, quella  almeno  alquanto  piij  liberale,  si  risentiva: 
nessuno  voleva  gli  uffici  municipali;  il  giorno  in  cui 
il  figlio  del  Granduca  menava  la  sposa,  i  liberali  proi- 
bivano ogni  dimostrazione,  e  il  marchese  Ridolfi,  già 
,aio  del  figlio  e  ministro  del  Granduca,  teneva  chiuse 
le  finestre  del  suo  palazzo,  dinanzi  a  cui  passava  il 
corteggio. 

Però  a  Corte  andavano  sempre  alcuni  dei  Ginori, 
dei  Guicciardini,  degli  Strozzi,  di  cui  altri  fiammeg- 
giavano d'opposizione,  altri,  Ricasoli  in  testa,  rimane- 
vano irreconciliabili,  mentre  il  Ridolfi,  il  Capponi,  il 
Peruzzi  rimanevano  appartati  e  imbronciati. 

In  ogni  modo  Matilde  Gioii  Bartolommei,  narrando 
dai  ricordi  familiari  del  marchese  Ferdinando  suo  pa- 
dre, il  rivolgimento  toscano  e  l'azione  popolare,  poteva 
asserire  (1):  "  Il  movimento  rivoluzionario  toscano  fu 


(1)  Op.  cit.,  cap.,  XVI,  pag.  221. 
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quasi  esclusivauiente  poi^olare;  nessuno,  assolutamente 
nessuno  degli  uomini  più  noti  e  più  liberali  dell'ari- 
stocrazia, anche  fra  quelli  che  emersero  più  tardi  come 
statisti  italiani,  ebbe  che  fare  nel  moto  del  27  aprile; 
e  pochi  di  loro,  e  tardi,  si  risolsero  a  divenire  sinceri 
unitari  „. 

Anche  ai  primi  del  1S59,  non  ostante  tutti  i  ten- 
tativi (e  fra  coloro  che  si  adoperavano  in  tutti  i  modi 
a  ciò  era  il  Bartolommei),  il  partito  più  o  meno  con- 
servatore non  sapeva  risolversi  ad  abbandonare  i  Lo- 
renesi. 

E  si  noti  che  stava  per  scoppiare  la  guerra,  quella 
guerra  che  il  popolo  toscano  voleva  ormai  combattere 
a  tutti  i  costi  accanto, all'esercito  del  Piemonte,  e  che 
invece  il  Governo  granducale,  memore  del  passato, 
avversava. 

Chi  axrebbe  potuto  indurre  il  Granduca  a  rom- 
perla unaltra  volta  in  visiera  contro  la  Casa  alla  quale 
apparteneva? 

Non  c'era  che  una  sommossa  popolare,  e  questa 
pareva  che  già  s'annunziasse  da  lontano,  senza  che 
nessuno  o  nessuna  forza  valesse  a  stornarla. 

In  quel  momento  il  Bartolommei,  dimenticando 
completamenle  l'aristocrazia  della  nascita  e  del  sangue, 
perchè  convinto  che  c'era  qualcosa  di  più  urgente  e 
di  più  sano  da  fare  che  aggrapparvisi,  tese  la  mano  al 
Dolfi,  che  gliela  strinse  e  gli  assicurò  l'adesione  di 
Piero  Gironi  e  di  quanti  appartenevano  al  partito  re- 
pubblicano, ciò  che  avvenne  senza  indugi,  senza  patti, 
senza  transazioni. 

Verrà  un  giorno,  noti  molto  lontano  da  questo,  nel 
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maggio  del  ISòO,  che  Giuseppe  Mazzini  scriverà  a 
Giuseqpe  Dolfi  una  lettera  amara  (1),  nella  quale  si 
esprimerà  un  dubbio,  che  all'anima  del  popolano  one- 
sto doveva  sonare  amarissimo,  il  dubbio,  cioè,  che  egli, 
prima  o  poi,  avesse  mutato  o  potesse  mutare,  adattan- 
dosi alle  circostanze,  le  sue  idee.  Quel  giorno  Giuseppe 
Dolfi  trovò  in  sé  la  forza  di  ribellarsi  anche  al  Mae- 
stro, per  confessare  ampiamente,  liberamente,  sicura- 
mente quello  che  egli  era  e  che  era  sempre  stato.  Ecco 
le  sue  parole,  che  finora  nessuno  ha  pubblicate  (2)  : 

"  Quanto  poi  a  separarmi  o  non  separarmi  dalla 
"  Monarchia,  vi  dirò  altamente  che  non  vi  sono  mai 
"  stato,  che  ho  abbracciato  la  mia  Fede  Repubblicana 
"  Democratica  in  coscienza  e  per  convinzione  e  che 
"  non  l'ho  mai  tradita.  Se  ho  dovuto  accettare  transi- 
"  toriamente  il  principio  monarchico,  l'ho  accettato  in 
"  forza  delle  circostanze,  e  queste  motivate  in  parte 
"  dagli  sbagli  del  passato,  che  oltre  a  questo,  prima  di 
"  gettarmici  dentro,  ho  interpellato  il  consiglio  dei  miei 
"  e  vostri  amici,  anzi  da  qualcuno  spintovi  dentro,  ai 
"  quali  ho  chiesto  la  vostra  annuenza;  ottenuta,  non 
"  ostante  questo,  mi  vi  sono  gettato  mio  malgrado;  e 
"  \i  dirò  che  oggi  son  libero  come  era  prima  del  27 
"  aprile  185Q  e  che  di  fronte  a  qualunque  cosa  mi  son 
"  serbato  sempre  tale  „. 

Il  Maestro  stesso  rimaneva  commosso  da  questa 
rude,  ma  sincera  eloquenza,  e.  forse,  comprendeva  in 
quel  momento,  più  che  in  altri,  tutta  la   nobiltà    del- 


(1)  È  pubblicata  in  appendice. 

(2)  Si  conserva  tra  le  minute  dì  lettere  di  G.  Dolfi  nel  preziosissimo 
archivio  di  questa  casa. 


l'anima  del  popolano  fiorentino,  che  dal  momento  in 
cui  intravvedeva  la  possibilità  di  riuscire  e  di  volgere 
il  popolo,  che  era  già  suo,  a  un  fine  prossimo  e  ben 
determinato,  metteva  in  atto  tutte  fino  a  una  le  sue 
migliori  energie. 

L'opera  del  Dolfi  insieme  col  Bartolommei  fu  mol- 
teplice e  rivolta  principalmente  a  questi  tre  fini:  invio 
di  volontari  alla  guerra  al  fianco  dei  soldati  piemon- 
tesi; educazione  intensiva  delle  masse,  conservando 
sopra  di  loro  la  più  alta  autorità,  affinchè  fossero  nel 
momento  dell'azione  risolute,  ma  disciplinate;  pene- 
trazione sicura  nell'esercito. 

L' invio  dei  volontari  fu  curato,  per  i  mezzi  mate- 
riali, in  parte  considerevole,  dal  march.  Bartolommei, 
in  parte,  con  una  sottoscrizione,  le  liste  della  quale 
furono  spedite  in  tutte  le  parti  della  Toscana  e  alcune 
anche  ai  Toscani  residenti  all'estero.  E  tale  e  tanto  fu 
l'entusiasmo  popolare  da  dovervi  poi  mettere  un  freno 
e  impedire  la  partenza  di  moltissimi  fra  i  volontari 
stessi,  chiudendo  le  iscrizioni. 

E  l'accendimento  dei  partenti  si  comunicava  a  quelli 
che  rimanevano,  e  Giuseppe  Dolfi  era  il  soffio  anima- 
tore^-che  lo  manteneva  acceso,  tanto  più  che  in  questi 
momenti  supremi  l'anima  sua  e  quelle  di  tutti  i  suoi 
amici  avevano  vinte  veramente  tutte  le  reticenze,  e  con 
dinanzi  agli  occhi  la  visione  dell'  Italia  una,  sia  pure 
con  una  Dinastia,  ma  fatta  per  volere  e  per  forza  di 
popolo,  a  questo  facevano  \olgere  desiose  e  menti  e 
cuori,  le  menti  e  i  cuori  di  quel  popolo,  al  quale  da 
circa  un  ventennio  avevano  parlato  di  dovere  e  di  sa- 
crificio. 
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Rimaneva  l'esercito.  Da  prima  si  temè  che  i  legami 
imposti  dalla  disciplina  e  il  lungo  contatto  con  uffi- 
ciali e  soldati  austriaci  avessero  potuto  guastar  defini- 
tivamente l'esercito,  se  avevano  potuto  renderlo  anche 
uggioso  al  popolo.  A  modificar  tale  ambiente  si  accin- 
sero specialmente  il  Dolfi  e  Stefano  Siccoli,  Stefano 
Siccoli,  avvolto  quasi  da  un'aureola  di  eroismo,  che, 
quando  passava  per  le  strade,  agile  sulle  sue  stampelle, 
elegante,  avvenente,  suscitava  ovunque  un  mormorio 
di  simpatia. 

11  Dolfi  cercò  di  riaffezionare  il  popolo  ai  soldati 
e  questi  a  quello.  In  un'adunanza  tenuta  poco  avanti 
il  27  aprile,  alla  quale  erano  intervenuti  parecchi  uf- 
ficiali, vinse  le  ultime  resistenze.  Sostenne  che  il  tempo- 
reggiare avrebbe  tradito  un  solenne  momento  storico 
e  avrebbe  dato  tempo  alla  tirannide  di  affermarsi  di 
nuovo,  saettò  con  la  sua  parola  calda  ed  efficace  l'in- 
certezza dei  tiepidi  e  rassicurò  i  convenuti,  dicendo 
loro  che  il  popolo  era  pronto  a  rovesciare  il  princi- 
pato Lorenese. 

E  intanto  qualcosa  di  assolutamente  risolutivo  com- 
pievano i  democratici  ;  giacché,  quando  al  Partito  na- 
zionale già  costituito  parve  giunto  il  momento  di  di- 
chiarare cor,  un  manifesto  a  stampa  i  principi  a  cui 
doveva  informarsi  la  condotta  del  popolo  e  i  provve- 
dimenti che  si  dovevano  esigere  dal  Governo,  mentre 
i  conservatori  più  noti,  riuniti  in  casa  del  Barone 
Bettino  Ricasoli,  discutevano  senza  accordarsi,  Piero 
Gironi  e  Giuseppe  Dolfi,  dopo  poche  e  piccole  modi- 
ficazioni, lo  sottoscrivevano,  magnanimi  sempre  nella 
costante  rinunzia  di  sé  per  il  bene  supremo  comune, 
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riservandosi,  soltanto,  se  vi  fosse  stato  di  bisogno,  di 
operare  da  sé,  senza  l'aiuto  dei  conservatori. 

E  di  fatto,  il  24  aprile,  mentre  d'ogni  parte  giun- 
gevano notizie  che  gli  avvenimenti  precipitavano,  fa- 
cevano sapere  ai  signori  del  palazzo  Ricasoli  che  se, 
dentro  quei  giorno,  non  fosse  stata  data  una  risposta 
qualsiasi,  s'intendevano  sciolti  da  qualunque  obbligo 
verso  di  loro,  liberi  di  operare  e  di  far  pubbliche  le 
loro  idee  e  decisioni,  senza  aspettar  la  decisione  di 
nessuno. 

La  sera  stessa,  intervenendo  a  una  seduta  in  casa 
Ricasoli,  nella  quale  G.  B.  Giorgini  si  accingeva  a  leg- 
gere un  memoriale  da  consegnarsi  a!  Granduca  per 
indurlo  ad  abbracciare  la  causa  nazionale  e  a  mandar 
in  Piemonte  il  figlio  con  le  forze  toscane,  scattarono 
in  piedi,  dichiarando  d'essere  stati  ingannati  nel  carat- 
tere delle  riunioni  di  quei  signori,  proclamando  alta- 
mente che  non  si  trattava  di  spingere  il  Governo  in 
un  senso  piuttosto  che  in  un  altro,  ma  di  rovesciarlo, 
di  rovesciare  la  dinastia,  di  far  tabula  rasa  di  tutti  gli 
Stati  d'Italia,  e  aggiungendo  che  tutto  eragià  pronto  (1). 

E  tutto  era  pronto  di  fatto;  e  casa  Dolfi  doveva 
avere  l'onore  altissimo  di  ospitare  nelle  ultime  ore  tutti 
quelli  che  col  grande  popolano  avevano  lavorato  in 
silenzio,  ma  con  una  tenacia  veramente  titanica,  giac- 
ché, se  avessero  lavorato  con  minor  fede  e  tenacia,  se 
avessero  cacciate  meno  salde  le  radici  nel  sentimento 
popolare,  se  fossero  stati  solo  un  po'  meno  risoluti,  i 


vi)  vetii  M.  G.  Bartolommei ,  op.  cit.,  cap.  XVII,  247    sgg.,  dove   si 
riporta  una  narrazione  dei  fatti  dello  stesso  G.  B.  Giorgini. 
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conservatori  furono  tanto  attivi  dalla  parte  avversaria, 
che  certamente  avrebbero  finito  col  vincere. 

Casa  Dolfi,  ripetiamolo,  ebbe  e  ha  l'onore  d'aver 
visto  nascere  e  compiersi  tra  le  sue  mura  la  rivoluzione. 

"  I  conservatori  (l'osserva  sempre  la  G.  Bartolommei 
(l)erano  per  la  maggior  parte  inoltrati  negli  anni  e,  per 
di  'più,  quasi  tutti  persone  colte,  sapienti  anzi,  impa- 
stoiati da  preconcetti,  da  convenzionalisimi  assimilati  con 
le  tante  cognizioni  storiche,  erano  frenati  in  qualunque 
aspirazione  da  tutte  le  esperienze  prossime   e   remote. 

"  Questo  complesso  di  cose  rese  loro  impossibile 
allora  di  superare  quella  barriera  che  li  separava  dal 
partito  d'azione.  Il  pensiero  poi  di  scendere  in  piazza 
per  esprimere  in  modo  perentorio  una  volontà,  li  fa- 
ceva inorridire,  perchè  il  fantasma  del  Guerrazzi  li 
perseguitava  „. 

Uno  solo  fra  di  essi,  Bettino  Ricasoli,  intuì,  com- 
prese, sebbene  tardi,  la  verità  delle  cose  e  vi  si  gettò 
allora  dentro  con  tutta  la  sua  energia,  spesso  angolosa; 
ma,  ripeto,  fu  tardi  :  la  rivoluzione  era  già  compiuta 
per  volere  di  popolo  ed  era  tale  che  maravigliava  e 
com moveva  tutta  l'Europa. 

Si  deve  raccontare  quanto  avvenne  nel  memorando 
27  aprile? 

Si  deve  descrivere  Firenze  felice  nella  sua  anima 
comunale  che  si  risvegliava  e  si  affermava  dinanzi  alla 
musoneria  di  alcuni  palazzi  signorili  tutti  chiusi,  che 
tenevano  il  broncio  a  tanta  festa? 

Nessuno  può  descrivere,  e  ce  lo  dicono  ancora  i 
pochissimi  superstiti,  la  giocondità  e  la  splendida  bel- 

(1)  Op.  cit.,  XVII,  255. 
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lezza  di  Firenze  la  mattina  di  quel  giorno,  quando 
dovunque  la  folla  pareva  una  riunione  di  amici  intimi, 
e  i  merli  dell'  alta  torre  del  Palazzo  della  Signoria, 
illuminati  dal  sole,  pareva  che  s' innalzassero  a  festa. 

E  poche  ore  trascorreranno,  e  il  vessillo  italiano 
sventolerà  sugli  spalti  della  Fortezza  da  basso,  e  l'an- 
tenna sarà  circondata  da  soldati  plaudenti,  agitanti  fre- 
neticamente i  berretti,  già  preparati  a  questa  ora  su- 
blime, sognata  in  tutti  i  sogni  e  intravvista  in  tutte  le 
visioni,  preparati  tanto  da  resistere  e  da  ribellarsi  agli 
ordini  granducali  di  bombardar  la  città, 

Altezza  granducale  e  imperiale  di  Maria  Antonietta, 
quella  bandiera  che  voi  non  volevate,  voleva  allora 
tutto  il  popolo  di  Firenze,  popolo  davvero  e  non  massa 
di  gente  incomposta,  tranquillo  ormai  nella  sicurezza 
della  vittoria,  mentre  i  conservatori  anche  piìi  liberali 
non  capivano  ancora  nulla  e  ricorrevano  a  mezze  mi- 
sure o  si  sentivano  tremar  la  paura  in  fondo  al  cuore 
nel  momento  in  cui  dovevano  umiliare  ai  piedi  del 
trono  la  volontà  e  l'imperio  di  chi  quel  trono  voleva 
ormai  definitivamente  distrutto. 

11  Lorenese  se  ne  andava  per  la  via  che  non  do- 
veva fortunamente  questa  volta  avere  piìi  un  ritorno; 
il  Ministro  di  Francia  in  Toscana,  memore  delle  rivo- 
luzioni del  suo  paese,  poteva  ben  esclamare:  "  Sapristi! 
pas  un  carreau,  casse!  „ 

Lo  Zanichelli  {\),  parlando  dell'importanza  del 
moto  fiorentino   del    27    aprile,   sostiene    esservi    una 


(1)  Lettere  politiche  di    B.  Ricasoli,   U.    Peruzzi,  N.  Corsini    e    C. 
Ridolfi,  Bologna,  1S98.  Introduzione. 
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grande  rassomiglianza  fra  la  rivoluzione  inglese  del 
1688  e  la  toscana  del  185Q,  e  conclude: 

"  Per  la  storia  generale  d'  Europa  ha  certamente 
maggiore  importanza  la  rivoluzione  inglese;  per  la 
storia  d' Italia  importantissima  è  la  toscana,  come  quella 
che  diede  il  tracollo  alle  speranze  dei  federalisti  e  rese 
necessaria  l'unità,  con  tutte  le  sue  conseguenze,  prima 
fra  esse  l'abolizione  del  potere  temporale  dei  Papi.  Che, 
se  si  consideri  l'importanza  storica  dell'unità  italiana, 
nello  svolgimento  della  moderna  civiltà,  si  dovrà  pure 
ammettere  che  quel  fatto,  il  quale  principalmente  la 
determinò,  merita  di  essere  annoverato  fra  i  maggiori 
della  storia  europea  dopo  la  rivoluzione  francese.  „ 

Parole  d'oro  e  vere  e  giustissime,  alle  quali  però 
va  aggiunta  una  affermazione,  che,  cioè,  il  fuoco  del- 
l'idea dell'unità  fino  al  27  aprile  195Q  fu  tenuto  vivo 
esclusivamente  dalla  democrazia:  "il  fiero  barone,, 
sali,  ma  solo  più  tardi,  nello  svolgimento  di  questo  con- 
cetto e  nella  sua  applicazione,  a  vette  meravigliose. 

Un  giorno  Bettino  Ricasoli  e  Giuseppe  Dolfi  si 
strinsero  anch'essi  la  mano,  ma  in  quel  giorno  l'anima 
omai  italianamente  temprata  dell'aristocratico  accettava, 
l'anima  del  popolano  riminziava  ancora  una  volta 
quella  gloria  che  era  sua,  ed  era  un  grande  sacrificio 
di  sé  sull'altare  della  patria. 

Il  popolo  grasso  fiorentino  degli  Ordinamenti  di  Giu- 
stizia, i  Ciompi,  rifatti  con  un  nuovo  e  più  alto  Michele 
di  Landò,  gridavano  di  nuovo:  "  Popolo!  Popolo!  Muo- 
iano i  tiranni!  „  e  l'embrione  primo  dell'  indipendenza  si 
compieva  con  la  visione  della  terza  Italia,mirante  a  Roma, 
a  Roma,a  Roma, come  asuaconquistaultimaenecessaria. 
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Lezione  1!^ 

La  formazione  dei  "Comiiati  di  Provvedimento,, 
in  Toscana  nel  1850. 

Il  27  aprile  1S59  si  compieva  pacificamente  la  grande 
rivoluzione  toscana,  ma  gli  effetti,  nella  regione  stessa, 
sorpassavano  la  giornata  memoranda,  nel  senso,  cioè, 
di  mantener  nei  Toscani,  omai  rinati  a  vita  novella, 
uno  spirito  costantemente  rivoluzionario,  che  si  sarebbe 
d'ora  innanzi  esplicato  in  modo  diverso,  ma  con  un 
fine  unico.  Pur  troppo,  data  la  condizione  delle  cose 
rimaste  in  asso  per  la  pace  di  Villafranca,  voluta  da 
Luigi  Napoleone,  bisognava  continuare  a  cospirar  ancora. 

Certo,  in  Toscana,  molti  elementi  nuovi  s'erano 
affermati,  molti  si  erano  fusi;  cosicché,  se,  quando 
era  sorta  la  "  Società  Nazionale  „,  auspici  Daniele  Ma- 
nin, Giuseppe  La  Farina  e  Giuseppe  Garibaldi,  si  po- 
teva asserire,  come,  del  resto,  cercai  di  dimostrare  nella 
lezione  passata,  che  essa  non  avea  trovato  l'assenso 
completo  che  negli  uomini  di  parte  avanzata,  e  che  i 
costituzionali  toscani,  rimanevano  soltanto,  costituzio- 
nali toscani,  volendo  la  partecipazione  alla  guerra  d'in- 
dipendenza, la  confederazione,  e  non  più,  dopo  il  27 
aprile  le  cose  erano  mutate,  e,  vi  dissi  anche  questo, 
Giuseppe  Dolfi  e  Bettino  Ricasoli  s'erano  stretti  cor- 
dialmente la  mano,  e  noi  li  vedremo  all'opera,  per 
parecchio  tempo,  insieme. 

E  si  noti  che  ormai  il  Ricasoli,  col  suo  intuito,  con 
il  suo  spirito  battagliero,  quando  si  discuteva  che  cosa 


—  30  — 

far  della  Toscana,  se  affermarne  lo  stato  libero  e  indi- 
pendente, arrotondandolo  magari  con  delle  briciole  di 
principati  minimi  destinati  a  scomparire,  se  annetterla 
al  Piemonte,  se,  per  non  scontentare  Luigi  Napoleone, 
darla  magari  a  Gerolamo  Bonaparte,  il  generale  Pioti 
Plon,  se  affidarla  al  Principe  Eugenio  di  Carignano, 
trovava  la  splendida  formula,  che  comparirà  fra  brevis- 
simo sulla  bandiera  dell'eroico  Condottiero  dei  Mille: 
"  annessione  della  Toscana  al  regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele e  dei  suoi  successori.  „ 

Era  nel  Ricasoli  ormai  la  persuasione,  salita  a  lui 
dall'anima  del  popolo,  che  l'Italia  cominciava  realmente 
a  farsi,  e  di  fatto,  il  5  luglio  1859,  scriveva  al  fratello:  (1) 

"  Se  r  Italia  non  sarà  una,  almeno  dalle  Alpi  al 
"  Garigliano,  lasciando  Napoli  cuocersi  nel  suo  brodo 
"  finché  gli  piacerà  [ecco  il  punto  nel  quale  si  trovava 
"  allora  molto  più  indietro  dei  democratici],  oh  !  sommo 
'"  Iddio!  a  che  tanto  sangue  inutilmente  versato?  Ogni 
"  altra  forma  risottomette  l'Italia  alle  sue  antiche  mi- 
"  serie,  perchè  impedisce  che  diventi  grande  nazione; 
"  indi  nuove  sètte,  nuove  cospirazioni,  apparecchio  di 
"  nuovi  mali,  di  nuove  catastrofi.  „ 

Del  resto,  su  questo  fatto  dell'annessione,  il  popolo 
non  si  calmava  affatto. 

Prima  ancora  della  pace  di  Villafranca,  Giuseppe 
Dolfi  pubblicava  una  delle  sue  lettere  brusche  e  secche, 
nella  quale  invocava  l'agitazione  legale  per  far  pronun- 
ciare i  Municipi  a  favore  dell'annessione;  e  prima  Siena, 


(1)  M.  TABARRINI  e  AUR.  OOTTI,  Lettere  e  documenti  del   Bar 
Bettino  Ricasoli,  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1912,  voi.  III.  139. 
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poi  Lucca  la  chiedevano,  22.000  firme  l'invocavano  a 
Livorno. 

Il  12  luglio,  alla  notizia  della  pace  di  Villafranca  (1) 
d2it8i  dsà  Monitore,  una  dimostrazione  incredula  e  indi- 
gnata distruggeva  i  torchi  del  giornale.  Il  Ricasoli,  il 
Salvagnoli  e  il  Busacca  volevano  dimettersi  ;  il  Ridolfi 
e  il  Poggi  sostenevano  doversi,  occorrendo,  chiamare 
il  popolo  alle  armi  per  ributtare,  nel  caso,  qualsiasi 
tentativo  di  restaurazione  lorenese. 

Il  23  di  quello  stesso  mese,  ormai  141  Comuni 
avevano  espresso  il  \'oto  per  l'annessione  al  Piemonte. 

L'  1 1  agosto  si  radunava  l'Assemblea  Costituente 
Toscana,  che  il  16,  presenti  168  deputati  sopra  174, 
votava  a  scrutinio  segreto  e  all'unanimità  un  ordine 
del  giorno,  che  proclamava  l'impossibilità  del  ritorno 
della  Casa  di  Lorena  e  la  sua  incompatibilità  con  l'ordine 
e  la  felicità  della  Toscana,  attestando  che  il  ristabilirla 
sarebbe  stato  un  oltraggio  alla  dignità  del  paese  e  ai 
sentimenti  della  popolazione,  e  un  costante,  inevitabile 
pericolo  di  veder  turbata  incessantemente  la  pace  pub- 
blica e  di  far  così  il  danno  dell'  Italia. 

Le  tribune  applaudivano  freneticamete. 

Il  20  l'Assemblea  votava  la  sua  annessione  a  un 
forte  regno  costituzionale  sotto  lo  scettro  di  Vittorio 
Emanuele  II. 

A  ogni  modo.  Luigi  Napoleone  nicchiava  sempre: 
voleva,  se  mai,  e  tutto  al  più,  una  confederazione,  e 
lo  dichiarava  apertamente  il    lo   ottobre   alla   Delega- 


(1^  Come  sempre,  per  le  notizie  generali  mi  servo  dell'opera  del   Tl- 
'ARONI,  tomo  cit.,  sgg.  Questo  mi  scusi  da  altre  citazioni. 
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zione  toscana,  che  riceveva  a  Saint  Cloud,  e  lo  dichia- 
rava, il  20,  in  una  lettera  autografa  a  Vittorio  Emanuele 
II,  che  gli  rispondeva  sdegnosamente  e  nobilmente: 

"  Se  la  M.  V.  è  vincolata  da  trattati  e  non  può 
"  nel  Congresso  revocare  i  suoi  impegni,  io  sono,  o 
"  Sire,  vincolato  a  mia  volta  dall'onore  in  cospetto 
"  dell'  Europa,  dal  diritto  e  dal  dovere,  dalla  giustizia, 
"  dagli  interessi  in  cospetto  alla  mia  Casa,  al  mio  po- 
"  polo,  all'  Italia;  possiamo  soccombere,  tradire  non 
"  mai.  I  Solferino  ed  i  San  Martino  riscattano  talvolta 
"  i  Novara  ed  i  Waterloo,  ma  la  apostasie  dei  prin- 
"  cipi  sono  sempre  irreparabili.  Io  sono  commosso 
"  nel  più  profondo  dell'animo  mio  per  la  fede,  per 
"  l'amore  che  questo  nobile  e  sventurato  popolo  ha 
"  in  me  riposto,  e  piuttosto  che  venirgli  meno  spezzo 
"  la  spada  e  getto  la  Corona  come  fece  il  mio  augusto 
"  genitore.  Altro  interesse  personale  non  mi  guida  alla 
"  difesa  delle  annessioni,  la  spada  e  il  tempo  hanno 
"  portato  la  mia  Casa  dal  vertice  delle  Alpi  alle  sponde 
"  del  /Mincio,  e  quei  due  angeli  tutelari  della  Casa 
"  Sabauda  la  condurranno  più  in  là  quando  a  Dio 
"  piaccia.  „ 

In  mezzo  a  tutti  questi  avvenimenti  e  a  queste  ter- 
giversazioni e  proteste  giova  considerare  particolareg- 
giatamente l'attitudine  degli  animi  in  Firenze,  e  in  modo 
speciale  di  quelli  di  parte  democratica,  che  ben  presto, 
specie  dopo  avvenuta  l'annessione,  troveremo  aver 
tanta  parte  in  quei  "  Comitati  di  Provvedimento  „,  dei 
quali  dovremo  assai  lungamente  occuparci. 

Da  una  parte  c'erano  i  Lafariniani,  che  i  demo- 
cratici chiamavano  "  malve.  „  Erano   gli   aderenti  alla 
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"  Lega  Nazionale  „  fondata  da  Giuseppe  La  Farina, 
cospiratore  indefesso  e  infaticabile  per  l'unità  monar- 
chica dell'  Italia,  tutto  fuoco,  ma  che  doveva  inquinarsi 
di  una  partigianeria  politica  eccessiva,  in  modo  da  non 
trovar  mai  nulla  di  buono  e  di  giusto  negli  avversari, 
ed  esser  preso  da  una  specie  di  ammirazione  di  sé 
stesso,  tale  da  fargli  ritenere  d'esser  lui  l'autore  di  tutto  : 
d'aver  persuaso  il  Conte  di  Cavour  della  possibilità  di 
conseguir  l'unità,  di  aver  fatta  l' impresa  di  Garibaldi, 
d'esser  lui  a  costituire  e  a  rovesciar  ministeri,  special- 
mente quando,  da  repubblicano,  era  diventato  un  so- 
pracciò del  partito  moderato. 

Ai  Lafariniani  era  appartenuto  e  apparteneva  il 
march.  Bartolommei,  che  in  Firenze  ne  era  anzi  il 
presidente;  ma  se  essi,  durante  la  rivoluzione  del  '59, 
parvero  audaci  ai  liberali  costituzionali  toscani,  ora 
tentennavano  fra  il  principe  di  Carignano,  la  dittatura 
di  Vittorio  Emanuele  e  qualche  altra  cosa  di  simile, 
atterriti  sempre  di  una  opposizione  recisa  che  si  dovesse 
fare  a  Luigi  Napoleone.  Sopra  tutto,  tendevano  a  stac- 
carsi dai  democratici,  nei  quali  intravvedevano  conti- 
nuamente dei  pericoli,  per  i  quali  l'azione  si  volgesse 
a  fini  diversi  da  quelli  che  essi  volevano  conseguire. 

C'era  Bettino  Ricasoli,  che,  come  sappiamo,  avea 
trovata  la  formula  da  soddisfare  anche  i  conservatori 
più  cauti,  che  si  spaventavano  al  solo  sentir  nominare 
Giuseppe  Garibaldi,  o  peggio,  Giuseppe  Mazzini. 

Di  fronte  c'erano  i  democratici,  divisi  in  più  frazioni  : 
i  Mazziniani  puri  (tipo  spiccatissimo  e  ancora  ve- 
nerando superstite,  Andrea  Giannellii,  i  quali  volevano 
guerra  o  cospirazione  popolare  italiana  per  l'indipen- 
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denza  e  l'unità  d'un' Italia  repubblicana,  piii  intransi- 
genti, in  qualche  parte,  dello  stesso  Maestro,  inacerbiti  per 
la  caduta  di  alcuni  loro  moti  antecedenti,  per  le  tergi- 
versazioni per  l'annessione,  per  la  polìtica  del  Cavour 
ligia  a  Luigi  Napoleone  e  avversa  a  Giuseppe  Gari- 
baldi e  più  ancora  a  qualunque  moto  da  tentarsi  nelle 
Marche  o  negli  Stati  Pontifici  ; 

i  Garibaldini,  se  cosi  vogliamo  chiamarli,  che 
scendevano  dall'astratto  al  concreto,  e,  volti  alla  realtà 
presente  delle  cose,  si  preparavano  a  far  proprio  il 
programma  del  Duce:  "Italia  e  Vittorio  Emanuele,,, 
ma  purché  l'impresa  di  Sicilia,  che  li  accendeva  e  che 
concorrevano  a  preparar  con  tutte  le  loro  forze,  non 
dovesse  essere  che  un  principio,  e  la  rivoluzione  scop- 
piasse dovunque  fossero  Italiani  oppressi  ;  attivi  per 
ciò  sempre  nell'organizzar  comitati,  nell'arrolar  volon- 
tari, nel  preparare  armi,  fissi  sempre  nell'idea  della 
guerra  per  l'indipendenza  e  per  l'unità  con  le  forze 
del  popolo  italiano. 

Anche  questi  erano  distinti  in  più  e  in  meno  intran- 
sigenti ;  i  primi  s'adattavano  meno  a  cooperare  con 
quelli  che  potremmo  chiamare  monarchici,  o,  relativa- 
mente, moderati;  i  secondi  tentavano,  adattandosi,  di 
trarli  a  sé,  di  condurli  ai  loro  fini,  profittando  di  tutti 
gli  aiuti,  che  ne  potessero  trarre. 

In  ogni  modo  nessuno  appartenente  alle  frazioni 
della  democrazia  avrebbe  \'oluto  confondere  la  sua 
con  l'opera  del  La  Farina,  che,  prevedevano,  avrebbe 
rovinato  o  tentato  di  rovinar  tutto  quello  che  essi  ave- 
vano fatto  o  si  proponevano  di  fare. 

Questo  stato  interno  di  Firenze  non  era,  dei  resto, 
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che  un  riflesso  d'uno  stato  j3iù  generale,  avendosi,  per 
esempio  (in  fondo  o,  apparentemente,  per  lo  stesso 
fine),  un  Comitato  "  Unità  Italiana  „  in  Milano,  che 
faceva  capo  al  Mazzini;  un  "  Comitato  Centrale  di  soc- 
corso a  Garibaldi  „  in  Genova,  ispirato  dal  Garibaldi 
e  che  vedremo  rappresentato  da  Agostino  Bertani;  il 
solito  "  Comitato  Nazionale  „  del  La  Farina.  Tutte  le 
tendenze  avevano  dunque  nell'azione  generale  e  nelle 
speciali  la  loro  larga  rappresentanza. 

E  Giuseppe  Dolfi? 

Per  comprendere  i  "  Comitati  di  Provvedimento  „ 
in  Toscana,  bisogna  ritornare  a  lui;  ciò  che  io  faccio 
tanto  più  volentieri,  in  quanto,  per  la  munificente 
larghezza  di  Guglielmo  Dolfi,  il  figlio  del  grande  po- 
polano, che  Firenze  piange  ancora,  e  della  vedova  di 
lui,  Signora  Assunta,  molti  e  importanti  documenti 
mi  fu  dato  di  leggere,  o  nuovi  completamente,  o  tali 
che  servono  a  rettificare  molti  particolari  in  quello  che 
pure  è  noto  intorno  all'opera  del  fornaio  fiorentino. 
Così  mi  aiutassero  l'ingegno  e  le  forze  a  condurre  a 
termine  quell'opera  di  compiuta  illustrazione,  alla  quale 
attendo  da  qualche  anno,  e  che  mi  si  assomma  già  di- 
nanzi poderosa. 

Idealmente,  potremo  dire,  Giuseppe  Dolfi,  Mazzi- 
niano nell'anima,  veneratore,  ospite  avventurato  di  G. 
Mazzini,  in  continua  relazione  ora  e  sempre  con  lui, 
nell'azione  era  con  Garibaldi.  Egli  vide  ben  presto,  o 
meglio,  comprese  l'idea  dell' unità,  e  in  nome  di  essa 
il  27  aprile  scese  in  piazza  col  popolo  già  suo. 

In  questo  senso  diffondeva  un  manifesto  e  schede 
da  farsi  firmare  per  chieder  1'  annessione  anche    agli 
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amici  di  fuori,  e  ne  scriveva  particolarmente  a  tutti, 
e  fra  gli  altri,  il  21  giugno  1859,  all'amico  Alessio 
Marcucci  Corsignani  a  Bibbiena,  dicendogli  : 

"  Dopo  che  avete  letto  l'articolo  del  Monitore  di 
"  ieri,  credo  che  non  si  farà  più  dubbio  sulla  oppor- 
"  tunità,  o  non  opportunità  delle  firme  al  manifesto 
"  che  ti  rimisi  per  l'unione  al  Piemonte. 

"  Ora  ti  dirò  francamente  che  il  governo  in  que- 
"  sto  indirizzo  non  può  né  deve  prendervi  nessuna 
"  parte  attiva,  avendo  egli  nel  suo  seno  un  rappresen- 
"  tante  del  Piemonte,  che  prendendo  esso  parte  attiva 
"  non  sembrerebbe  pii^i  in  faccia  dell'  Europa  che  il 
"  voto  della  Toscana  sia  voto  libero,  ma  coartato  dalla 
"  Sardegna  „. 

Questa  lettera  esortatoria  al  Corsignani  si  collega, 
come  si  comprende,  a  quelle  che  dicemmo  già  scritte 
dal  Dolfi  prima  di  Villafranca  e  ci  è  prova  che  egli 
operava  di  accordo  col  Ricasoli,  come,  del  resto,  ac- 
cenna anche  sulla  fine  della  lettera: 

"  Siena,  Sarteano,  Livorno,  Pisa  e  altre  comunità, 
"  anno  digià  fatto  la  loro  adesione,  per  deliberazione 
«  di  Municipio;  vedete  dunque  anche  voialtri  di  far 
"  fare  l' istesso  al  più  che  potete,  e  sii  sicuro  che,  se 
"  non  fosse  stata  cosa  combinata,  non  l'avrei  fatto  „. 

E  il  29  dello  stesso  mese,  allo  stesso  dava  istruzioni 
perchè  consegnasse  le  note  riempite  al  Municipio,  per- 
chè le  rimettesse  al  Ministro  dell'  Interno,  «  che  così 
siamo  d'accordo  „  (1). 


(1)  È  da  trascriversi  di  quest'ultima  lettera  il  P.  S.  :  «  Oggi  altra  gran 
vittoria:  sulla  linea  del  Mincio  i  Tedeschi  sono  in  rotta.  Viva  l'Italia 
unita  e  indipendente  ■>. 


D'accordo  col  Ricasoli,  l'azione  del  Dolfi  era  però 
sempre  duplice,  per  dir  così,  verso  l'alto  e  verso  il  basso. 

Verso  l'alto,  pure  rinunziando  a  qualsiasi  merito 
suo,  vigilava  ogni  fatto,  ogni  proposta,  dalla  formazione 
delle  liste  elettorali  a  quella  che  importava  sopra  tutto: 
la  formula  per  l'annessione. 

La  proposta  del  principe  Strozzi,  firmata  da  buon 
numero  dell'aristocrazia  toscana,  era  deplorevole.  Fra 
l'altro,  raccomandava  le  sorti  della  Toscana  "  ai  senno 
magnanimo  dell'  Imperatore  Napoleone  111,  alla  saggia 
e  benevola  mediazione  dell'  Inghilterra,  della  Russia  e 
della  Polonia  „. 

11  popolo  invece,  consigliato  dal  Dolfi,  proponeva 
in  sostituzione  quest'altra  formula  : 

"  Un  voto  unanime  dell'Assemblea  Nazionale,  in- 
"  terprete  fedele  dei  sentimenti  di  tutto  un  popolo,  ha 
"  solennemente  dichiarato  esser  volontà  della  Toscana 
"  di  far  parte  di  un  Regno  Italiano  sotto  lo  scettro 
"  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  II  „. 

Verso  il  basso,  non  scordando  mai  i  suoi  contatti 
pieni  e  operosi  col  popolo,  per  questo  egli  e  gli  amici 
suoi  pubblicavano  opuscoli  di  propaganda,  che  face- 
vano largamente  distribuire.  E  il  Dolfi  scriveva:  "  Dif- 
"  fondete  per  il  Popolo;  questo  Popolo,  che  tutti  adu- 
"  lano  nel  tempo  del  bisogno  e  che  quindi  disprezzano, 
"  si  istruisca,  e,  istruito,  non  sarà  piiì  il  bersaglio  dei 
"  furbi  e  dei  tristi,  ma  sarà  il  braccio  di  Dio  „. 

Interessanti  rispetto  a  questi  avvenimenti  sono  i  Documenti  pubbl.  da 
ERM.  RUBIERI,  Storia  intima  della  Toscana  dal  Z"  genn.  1849  al  30 
apr.  1860.  Prato,  Alberghetti,   1861. 

Interessantissima  la  Circolare  del  Ricasoli  di  Prefetti  e  Sottoprefetti, 
19  giugno  1859-  Epist.  Ili,  113,  sgg. 
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il  linguaggio  era  senza  ornamenti,  ma  era  l'espres- 
sione di  una  fede  e  di  un  sentimento,  e  da  ciò  acqui- 
stava un'efficacia  nuova. 

Giuseppe  iMazzini  era  però  tutt'altro  che  soddisfatto, 
e  la  prova  se  n'  ha  nelle  lettere  scritte  da  lui,  dal  3  set- 
tembre 1859,  ad  Andrea  Giannelli  (1). 

Prima  del  settembre,  il  Mazzini  era  stato,  celata- 
mente,  alquanto  tempo  in  Firenze. 

Le  preoccupazioni  di  lui  e  dei  suoi  più  intimi, 
racconta  il  Giannelli,  erano:  la  continuazione  della 
guerra,  interrotta  bruscamente  a  Villafranca  dall'  al- 
leato; la  rinunzia  all'aiuto  di  questo;  l'unità  d'Italia. 
Ora,  gli  pareva  d'aver  trovato  in  Firenze  ripiegata  la 
gran  bandiera  repubblicana;  era  però  partito  di  là  con  la 
speranza  d'avere  scossi  gli  animi.  Piero  Gironi,  il  Gian- 
nelli e  il  Dolfi  erano  coloro  in  cui  fidava  maggiormente. 

Al  Giannelli  però  il  Dolfi  non  pareva  genuino  e  al 
Gironi  sembrava  troppo  ligio  al  Ricasoli,  il  quale  vo- 
leva, d'altra  parte,  tenere  stretta  a  sé  la  corrente  po- 
polare che  metteva  capo  al  popolano.  Piero  Gironi 
avrebbe  voluto  invece  rimorchiare  il  Ricasoli,  trasci- 
nandolo, anche  suo  malgrado,  nella  via  fondamental- 
mente tracciata  dal  Mazzini,  rompendo,  prima  di  tutto, 
qualunque  indugio  all'annessione. 

Anche  G.  Mazzini  si  lasciava  smuovere  alquanto 
e  credeva  che  G.  Dolfi  si  fosse  dato  alquanto  all'  ina- 
zione; e  non  era  vero,  perchè  egli  lavorava  assidua- 
mente, ma  non  perfettamente  nel  senso  nel  quale  avreb- 


(1)  Sono  pubblicate  per  opera  del  Giannelli  stesso  in  quattro  puntate  : 
Lettere  di  G.  Mazzini  ad  A.  G.,  con  prefazione  e  note.  Prato,  Amer. 
Liei,  1888. 
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bero  voluti  il  Gironi,  il  Giannelli,  e,  prima  di  loro,  il 
Mazzini. 

Antonio  Orlando  Cardini,  vecchio  garibaldino,  in- 
timo di  casa  Dolfi,  compilatore  di  un  magnifico  pro- 
tocollo delle  carte  di  Giuseppe,  in  una  sua  nota  ma- 
noscritta, afferma  che  il  Dolfi,  prima  che  Garibaldi 
partisse  da  Quarto,  aveva  avute  istruzioni  da  lui  di 
capitanare  in  Toscana  l'organizzazione  rivoluzionaria 
per  penetrare  negli  Stati  Pontifici  e  di  tentar  di  met- 
tersi d'accordo,  per  tal  fine,  possibilmente  col  Ricasoli, 
affine  di  averne,  possibilmente,  aiuto  d'armi  e  di  mu- 
nizioni, e  la  conseguente  libertà  di  costituire  dei  corpi 
armati. 

Ciò  spiega  chiaramente  la  condotta  che  sarà  tenuta 
dal  Dolfi,  il  quale  appariva,  non  solo  un  uomo  di  qua- 
lità rivoluzionarie,  ma  anche  veramente  diplomatiche. 
Doveva  in  fatto  tenersi  nelle  migliori  relazioni  col  Ri- 
casoli per  confortarlo  nel  principio  unitario  e  nella  fede 
della  vittoria  sopra  nemici  interni  e  d'altre  nazioni; 
doveva  di  più  mantenere  la  più  riguardosa  condotta 
verso  il  Mazzini,  nel  tempo  stesso  che  per  l'azione  in- 
tendeva collaborare  con  G.  Garibaldi.  Era  dunque  tutta 
un'  opera  d'  intelligente  devozione,  da  una  parte,  ai 
principi,  dall'  altra,  ai  condottieri  della  rivoluzione, 
ch'egli  doveva  compiere. 

In  un'opera  simile,  certo,  molte  volte  doveva  essere, 
come  fu,  frainteso  o  giudicato  male  ;  ma  egli  perseverò 
fino  a  che  potè,  con  sacrifici  sopra  sacrifici  del  suo 
nobile  ideale,  fino  a  che  venne  il  giorno,  in  cui  non 
potè  più  durarla,  e  tornò,  pieno  di  dolori  e  d'angoscie 
immeritate,  al  suo  primo  posto  di  combattimento. 
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Anch'egli,  senza  potersi  ascrivere  fra  i  grandi,  parve, 
come  altri  grandi  passati,  aver  talvolta  abbandonato 
il  suo  posto  o  tradito  il  suo  dovere  :  gli  è  che  si  com 
battevano  in  lui  due  tendenze,  o  meglio,  combatteva 
con  le  cose  una  tendenza  sola,  quella  Mazziniana  del- 
l' Unità  d'  Italia  col  mezzo  del  suo  popolo,  da  costi- 
tuirsi in  un  possibile  definitivo  assetto  repubblicano, 
mentre  gli  uomini  che  volevano  dirigere  l'azione  pa- 
revano inclinare,  anzi  inclinavano  per  un'altra  via,  che, 
non  ostante  le  storture  e  gli  errori,  era  quella  che  vo- 
leva seguire  la  maggioranza. 

"  Fiat  iustitia,  pereat  mundus  la  giustizia  era  la 
patria,  il  mondo  gl'ideali  speciali  „: 

Gli  avvenimenti  che  si  succedettero  finché  l'annes- 
sione fu  ottenuta  e  Vittorio  Emanuele  stesso,  facendo 
paghi  i  voti  dei  suo  nuovo  popolo,  veniva  in  Firenze 
è  inutile  ora  per  noi  ricordare. 

Giuseppe  Dolfi  in  quell'occasione  era  nominato  dal 
Re  Gavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  onorificenza 
che  egli,  senza  asprezza,  ma  con  fermezza  rifiutava 
con  una  lettera  già  pubblicata  allora  nel  giornale 
"  L'  Unità  Italiana  „  del  10  maggio  1869,  e  che  io  ho 
riletta  nella  minuta  autografa. 

In  essa  esprimeva  al  Ricasoli  la  sua  immensa  gra- 
titudine per  l'onore  fattogli,  ma  nel  tempo  stesso  che 
lo  pregava  di  ringraziarne  il  Re,  lo  pregava  anche  di 
esser  dispensato  dail'accettare. 

"  I  servigi  che  ho  resi  al  mio  amato  paese  sono 
"  di  ben  poca  entità,  e  trovano  d'altronde  in  sé  stessi 
"  tal  compiacenza  che  nulla  mi  lascia  a  desiderare,  e 
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"  forse  verrebbe    questa    menomata  da  un  onore  che 
"  non  mancherebbe  chi  lo  credesse  già  ambito. 

"  iMolti  e  molti  de'  miei  fratelli  di  fede  hanno  auanto 
"  me  giovato  al  paese  senza  curarsi  di  essere  pur  ram- 
"  mentati,  ed  io  amo  con  questi  di  dividere  quell'in- 
"  terna  gioia  che  l'uomo  scevro  d'ambizione  sente  e 
"  non  sa  definire. 

"  Nel  pregare  pertanto  S.  M.  il  Re  d'  Italia  di  di- 
"  spensarmi  dal  ricevere  quest'  insegna  per  la  quale 
"  rinnovo  le  proteste  della  mia  gratitudine,  voglia  l'È.  V. 
"  pregare  il  Re  stesso  ad  accogliere  un  voto  del  mio  cuo- 
"  re,  del  cuore  d'un  onesto  popolano:  il  voto  che  si  fac- 
"  eia  l'Italia,  che  compia  quest'impresa  santissima,  nella 
"  quale  sia  certo  d'esser  secondato  dal  popolo  tutto.  „ 

Qualche  giorno  dopo,  il  Dolfi  fu  invitato  a  Corte 
direttamente  dal  Re,  e  non  potè  esimersi  dall'andarvi. 
Il  Re,  quando  lo  vide,  con  quella  bonarietà  regale  che 
gli  attirava  le  simpatie  d'ogni  parte,  gli  offriva  un 
anello,  dicendogli  che,  se  aveva  rinunziata  la  croce,  che 
dimostrava  la  riconoscenza  d'un  re,  non  poteva  rifiutare 
un  dono,  che  significava  la  riconoscenza  d'un  amico. 

E  il  Dolfi  accettò,  e  non  gli  parve  di  venir  meno 
a  nessuna  sua  fede  :  tale  era  la  tempra  dell'uomo. 

Ma  altra  sarà  d'ora  innanzi  l'opera  alla  quale  darà 
tutte  le  sue  energie  Giuseppe  Dolfi,  quella,  cioè,  dei 
"  Comitati  di  Provvedimento.  „ 

"  /  Comitati  di  Provvedimento,  sono  parole  di  G.  /vlaz- 
"  Zini  (1  ),  scrissero,  dopo  quella  scritta  da  Garibaldi  e 


(\)  Q.  MAZZINI,  La  questione   italiana    e   i   rc/nibblicani,    in  Aitr. 
Saffi,  Opere  di  G.  M.,  voi.  XI,  294. 
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"  dai  suoi,  la  piìi  bella  pagina  della  Storia  Italiana  di 
"  questi  due  ultimi  anni.  E  i  piìi  tra  quei  Comitati 
"  erano  composti  d'uomini  della  nostra  fede,  ma  rive- 
"  renti  anzi  tutto  alla  unità  Nazionale,  e  accettanti  leal- 
"  mente  colla  maggioranza  del  Paese  il  program.ma 
"  monarchico.  E  uomini  di  nostra  fede  erano  i  più 
"  tra  i  volontari  che  mossero  festanti  a  raggiungere 
"  il  campo  di  Garibaldi.  E  uomo  di  fede  nostra  —  ei 
"  di  certo  non  mi  smentirà  —  è  l'individuo  che  fu 
"  l'anima  di  quel  moto;  che  malfermo  in  salute,  spiegò 
"  un'attività  erculea  a  prò  dell'impresa;  che  nuovo,  per 
"  vocazione  diversa  e  abitudini,  alle  faccende  ammi- 
"  nistrative,  trovò  in  sé,  per  miracolo  d'amore  al  Paese, 
"  facoltà  eh'  io  desidero  invano  ai  nostri  ministri  di 
"  Guerra  e  di  Finanza.  E  fu  ed  è  tuttavia  turpemente 
"  calunniato  da  chi  più  dovrebbe  e  non  saprà  mai 
"  imitarlo.  Parlo  d'Agostino  Bertani.  „ 

Fino  dalle  tergiversazioni  ansiose  sempre  e  spesso 
atroci,  che  precedettero  l'impresa  di  Sicilia,  era  fermo 
proposito  di  G.  Garibaldi  di  lasciare  in  Italia,  sia 
ch'egli  si  fosse  ritirato  in  Caprera,  sia  che  fosse  sai 
pato  per  la  gloriosa  spedizione  nell'isola,  un  uomo  che 
fosse  come  il  suo  alter  ego,  e  quest'uomo  era  appunto 
il  Dott.  Agostino  Bertani. 

Inutile  rifarne  la  vita,  che  è  nel  libro  d'oro  del 
nostro  risorgimento,  e  che  dovrebbe  essere  scritta  inde- 
lebile nel  cuore  di  tutti  coloro  che  nella  politica  inten- 
dono a  una  azione  qualsiasi. 

Agostino  Bertani  era  però  allora  malato,  molto 
malato,  tanto  che  l'esile  corpo  pareva  appena  poter 
fasciare  l'anima  grande,  che  pareva  minacciasse  a  ogni 
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tratto  di  volerne  uscire.  Per  ciò  egli  sentiva  il  bisogno 
di  dividere  la  gravissima  responsabilità  con  altri,  e 
proponeva  al  Generale  la  formazione  d'un  Comitato, 
al  quale  egli  stesso  avrebbe  appartenuto. 

E  intanto  il  fiore  della  gioventù  italiana  radunata 
in  Genova  faceva  ressa  intorno  a  lui,  impaziente;  ed 
egli  cercava  di  calmarla,  promettendo  la  presenza  di 
Garibaldi  a  tempo  opportuno. 

Finalmente  i  dubbi  tacevano,  si  troncavano  le  tergi- 
versazioni :  Garibaldi,  il  5  maggio,  salpava  da  Quarto 
con  i  Mille  vindici  del  destino. 

L'annunzio  della  partenza  dell'  Eroe  era  data  ad 
Andrea  Giannelli  da  Giuseppe  Bandi,  che  allora  era 
presso  il  Generale,  con  questo  biglietto: 

"Amico  Carissimo 

"  Fra  tre  ore  partiamo.  La  spedizione  è  composta 
"  di  due  vapori  pieni  d'armi  e  di  gente. 

"  Garibaldi  confida  in  te.  Non  tocco  il  telegrafo 
per  precauzione. 

"Animo  dunque! 

"Addio. 

"  L'amico 

Genova  5  maggio.  "  G.  Bandi  „ 

Similmente  al  Dolfi: 

"Amico  Carissimo 

"  Quando  riceverai  questa  mia,  saremo  già  al  luogo 
"  dell'imbarco.  Fra  tre  ore  partiamo.  Non  tocco  il  te- 
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"  legrafo  per  buone   ragioni.  Procura    che    un    movi- 
"  mento  dalla  parte  di  Perugia  ci  appoggi. 

"  Confidiamo  nella  tua  influenza  e  nel  tuo  pa- 
"  triottisnio. 

"  Speriamo  di  rivederci. 

"  Addio. 

Genova  5  maggio  ore  7  '/o  pom. 

"  L'amico 
"  Giuseppe  Bandi  „ 

Garibaldi,  partendo,  scriveva  al  Bertani  la  tetterà 
seguente,  che  questi  poi  pubblicava  in  testa  alle  sue 
circolari  del  "  Soccorso  a  Garibaldi  =  Cassa  Centrale 
in  Genova: 

Genova  5  maggio  1860 
"  Mio  caro  Bertani, 

"  Spinto  nuovamente  sulla  scena  degli  avvenimenti 
"  patrii,  io  lascio  a  voi  i  seguenti  incarichi  : 

"  Raccogliere  quanti  mezzi  sarà  possibile  per  coa- 
"  diuvarci  nella  nostra  impresa. 

"  Procurare  di  far  capire  agl'italiani  :  —  che  se  sa- 
"  remo  aiutati  dovutamente,  sarà  fatta  l' Italia  in  poco 
"  tempo  e  con  poche  spese  ;  ma  che  non  avran  fatto 
"  il  dovere  quando  si  limiteranno  a  qualche  sterile 
"  sottoscrizione; 

"  Che  r  Italia  libera  d'oggi,  in  luogo  di  centomila 
"  soldati,  deve  armarne  cinquecentomila,  numero  non 
"  certamente  sproporzionato  alla  popolazione;  e  che  tale 
"  proporzione  di  soldati  1'  hanno  già  gli  Stati  vicini 
^'  che  non  hanno  indipendenza   da   conquistare.  Con 
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"  tale  esercito  1'  Italia  non  avrà  più  bisogno  eli  padroni 
"  stranieri  che  se  la  mangiano  a  poco  a  poco  col  pre- 
"  testo  di  liberarla  ; 

"  Che  ovunque  sono  Italiani  che  combattono  op- 
"  pressori,  là  bisogna  spingere  gli  animosi,  e  provve- 
"  derli  del  necessario  per  il  viaggio  ; 

"  Che  l'insurrezione  Siciliana  non  solo  in  Sicilia 
"  bisogna  aiutarla,  ma  nell'  Umbria,  nelle  Marche,  nella 
"  Sabina,  nel  Napoletano,  ecc.,  dovunque  sono  nemici 
"  da  combattere. 

"  Io  non  consigliai  il  moto  della  Sicilia  ;  ma,  ve- 
"  nuti  alle  mani  quei  nostri  fratelli,  ho  creduto  obbligo 
"  di  aiutarli. 

"  Il  nostro  grido  di  guerra  sarà  :  "  Italia  e  Vittorio 
"  Emanuele  !  „  e  spero  che  anche  questa  volta  la  ban- 
"  diera  Italiana  non  riceverà  sfregio. 

"  Con  affetto 

"  Vostro 
"  G.  Garibaldi  „ 

Agostino  Bertani,  il  18  maggio,  spediva  in  Firenze 
al  Dolfi  la  seguente  circolare  : 

Genova  il  18  maggio  1860. 

"  Per  adernpiere  al  mandato  lasciatomi  dal  Gene- 
"  rale  Garibaldi,  ho  creduto  opportuno  di  istituire  una 
"  Cassa  col  titolo  Soccorso  a  Garibaldi. 

"  Il  nome  del  Generale  è  un  programma,  la  sua 
"  lettera  a  me  ne  è  lo  sviluppo  —  Senza  validi  aiuti 
"  d'ogni  sorta  e  principalmente,  per  ora,  di  denaro, 
"  la  parola  e  i  generosi  fatti  di  Garibaldi  saranno  ste- 
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"  rili  per  quanto  gloriosi  ;  e  l' Italia  avrà  mancato  una 
"  volta  ancora  ai  pili  severi  e  forti  eccitamenti  per 
"  farsi  Nazione  libera  e  indipendente. 

"  Io  mi  rivolgo  adunque  a  Lei,  o  Signore,  perchè 
"  voglia  con  ogni  suo  potere  ed  influenza  venire  in  soc- 
"  corso  del  forte  proposito  e  della  Nazionale  iniziativa. 

"  Affinchè  i  sacrifici  individuali  abbiano  una  appli- 
"  cazione  immediata  ed  energica,  urge  però  che  i 
"  mezzi  siano  concentrati  nelle  mani  di  chi  è  incari- 
"  cato  di  raccoglierli  dal  prode  Generale,  che  deve 
"  usarne  direttamente  per  il  bene  d'  Italia. 

"  Quando  Lei,  o  Signore,  accetti,  come  non  dubito, 
"  l'invito,  io  la  prego  a  volersi  mettere  meco  in  cor- 
"  rispondenza  ed  a  versare,  il  piìi  presto  possibile,  in 
"  questa  cassa  le  offerte  che  per  opera  sua  furono  e 
"  sarrnno  raccolte. 

"  Dott.  A.  Bertani  „ 

In  calce  a  questa  circolare  a  stampa  scriveva  di 
suo  pugno  al  Dolfi  : 

"  Caro  Signor  Dolfi 

"  Vi  ripeto  le  più  vive  istanze  perchè  vogliate  farvi 
"  centro  costì  per  raccogliere  denari  a  soccorrere  Ga- 
"  ribaldi,  com'  è  sua  necessità  e  sua  mente. 

"  Confido  che  i  Toscani  aderendo  al  generoso  ap- 
"  pello  vi  aiuteranno  col  patriottismo  operoso,  il  quale 
"  ora  più  che  mai  può  servire  alla  causa  Italiana. 

"  Vostro  Agostino  Bertani  „ 

Con  altra  sua  l'autorizzava  a  farsi  sostituire  da  per- 
sona di  sua  fiducia,  se  ne  avesse    avuto    bisogno  ;  in 
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una   terza    si    dichiarava    "    lieto    di    accordarsi    con 
lui,,  (1). 

Giuseppe  Dolfi  accettava  di  gran  cuore,  confortato 
a  ciò  dagli  amici  suoi  più  illustri  e  più  cari,  fra  i 
quali  Antonio  Mordini,  che  gli  spediva  per  mezzo  del 
Dott.  Achille  Sacchi  una  vera  e  propria  lettera  esorta- 
toria, dandogli  anche  in  proposito  delle  dilucidazioni. 

"  Il  Dottore  Bertani  desidera  che  tu  abbia  sempre 
"  presente  il  ricordo  lasciato  da  Garibaldi  nella  sua 
"  lettera,  che  cioè,  la  causa  italiana  può  essere  aiutata 
"  tanto  in  Sicilia  che  altrove  secondo  che  i  Capi  mili- 
"  tari  e  gli  eventi  decideranno  „. 

Anche  in  calce  a  questa  il  Bertani  aggiungeva  : 
"  Signor  Dolfi.  Molti  comuni  amici  mi  dissero  quan- 
"  t'  Ella  sia  influente  e  possa  essere  efficacissimo  nei 
"  prossimi  eventi  -  (2)  Uniamoci,  intendiamoci  bene  - 
"  discipliniamoci  ed  il  popolo  Italiano  darà  buon  conto 
"  di  sé  e  si  farà  autore  dei  propri  destini  -  „. 


(1)  A  quanto  afferma  Antonio  Orlandi  Cardini  in  una  nota  al  proto- 
collo già  ricordato,  il  Dolfi  era  già  conosciuto  dal  Bertani  ed  era  stato 
chiamato  da  lui  a  Genova,  dove,  a  nome  di  Garibaldi,  s'erano  intesi.  Stando 
però  alle  lettere  del  Bertani  (Corrisp.  Bertani,  10  giugno  1860,  Ardi.  Dolfi), 
la  conoscenza  personale  sarebbe  avvenuta  in  questo  mese  e  in  questo  anno, 
scrivendo  il  Bertani  :  «  Permettete  che  vi  esprima  nuovamente  il  piacer  mio 
<-.  per  avervi  conosciuto  anche  di  persona,  mentre  vi  stringo  affettuosa- 
«  mente  la  mano  ». 

Tra  le  minute  di  spese  del  Dolfi  trovo:  1")  una  nota  di  L.  67.00  per 
un  viaggio  a  Genova  TU  febbraio;  2°)  un'altra  nota:  «  Marzo  8.  Gita  a 
«  Genova  di  Mazzoni,  Martinati  e  Dolfi,  L.  292  ».  Da  questa  nota  si  de- 
duce che  si  fermarono  a  Genova  sino  al  13. 

In  qualsiasi  tempo  avvenisse,  nell'intervista  col  Bertani  s'era  stabilito 
che  il  Dolfi  doveva  rappresentarlo  in  Toscana  affine  di  tesservi  la  gran 
trama  dei  Comitati. 

(2)  Da  queste  parole  sembrerebbe  che  la  conoscenza  personale  tra  il  Ber- 
tani e  il  Dolfi  fosse  avvenuta  posteriormente,  proprio  secondo  l'epistolario. 
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L'accettazione  entusiastica  del  Dolfi,  del  resto,  oltre 
che  dal  conforto  di  illustri  e  cari  amici,  era  anche 
determinata  da  fatti  precedenti,  ai  quali  egli  e  i  suoi 
amici  toscani  di  parte  democratica  avevano  partecipato. 
Iniziatosi  in  Sicilia  per  opera  di  Rosalino  Pilo,  del 
Corrao,  del  Barone  Santanna  quel  moto  che  dovea 
troncare  gl'indugi  di  Garibaldi,  il  Dolfi,  Romano  Fra- 
telli e  il  Qiannelli  deliberarono  di  appoggiarlo  effica- 
cemente, anzi  di  mandar  a  Genova  il  Giannelli  dal 
Generale  verso  la  fine  di  aprile,  per  sentire  qualcosa 
sulla  spedizione  che  si  diceva  prossima  e  per  inten- 
dersi con  lui. 

Il  Giannelli,  il  27  aprile  1860,  era  a  Genova,  ed 
era  accompagnato  alla  Villa  Spinola  a  Quarto,  dove 
si  trovava  il  generale,  che,  udito  il  fine  della  visita, 
gli  diceva  (1): 

"  Il  da  farsi  da  voi  toscani  è  questo:  Non  appena 
"  giungerà  la  notizia  della  mia  partenza,  e  ad  averla 
"  subito  fissate  un  telegramma  convenzionale  con  Bandi, 
"  portatevi  sul  Confine  Toscano,  dalla  parte  di  Chiusi 
"  e  Cetona,  e  procurate  di  dare  delle  avvisaglie  su 
"  Città  della  Pieve,  che  è  il  primo  paese  che  s'incontra 
"  sullo  Stato  Pontificio.  Se  il  popolo  risponde,  andare 
"  oltre  colla  insurrezione,  indicando  a  Perugia  ed  a 
"  Roma;  se  non  risponde,  rientrare  in  Toscana,  e  ma- 
"  gari  procurare  di  far  rompere  il  Confine  agli  Sviz- 
"  zeri  di  Smith,  onde  metterli  aile  prese  coli'  esercito 
"  regolare  toscano,  di  cui,  come  volontari,  fanno  parte 
"  molti   emigrati   perugini,   marchegiani,   ecc.  Cecche 


(1)  OIANNI^LLl,  op.  cit.,  130,  131,  in  nota. 
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"  accada,  sarà  sempre  vantaggioso,  se  non  altro,  a  di- 
"  stogiiere  in  parte  dal  mio  obbiettivo  la  preoccupa- 
"  zione  dei  governi,  già  allarmati  per  quanto  accade 
"  in  Sicilia  „. 

Tornato  in  Firenze,  il  Oiannelli  partecipò  subito 
tutto  questo  agli  amici,  i  quali,  non  ostante  gli  ostacoli, 
che  sembravano  per  un  momento  dover  far  ancora 
sfumare  la  spedizione  dei  Mille,  si  tenevano  sempre 
pronti. 

Di  quel  che  succedeva  in  quei  giorni  supremi,  de- 
gli sconforti  e  delle  rinate  speranze,  scriveva  da  Ge- 
nova ai  Giannelli  "  Tista  „,  che  il  Oiannelli  stesso  mi 
disse  essere  Agostino  Castelli,  genovese,  che  morì  gio- 
vine nel  1864,  e  che  dalle  lettere  si  dimostra  mazzi- 
niano fervente  (1).  Sono  interessantissime,  perche  danno 
l'idea  di  quello  che  passava  per  la  mente  e  per  il  cuore 
di  quegli  uomini,  che  vivevano  vibranti  nell'azione. 

In  Firenze  intanto  non  stavano  con  le  mani  in  mano. 

Andrea  Giannelli  (racconta  egli  stesso  op.  cit.)  an- 
dava a  Chiusi  per  mettere  in  armi  una  banda  di  pa- 
triotti  e  dare  qualche  avvisaglia  su  Città  della  Pieve. 
"-Ma  a  Chiusi  prevaleva  quella  che  allora  era  chiamata 
la  Consorteria  Toscana,  e  l'impresa  Garibaldina,  in 
quei  primi  istanti,  non  era  approvata.  Allora  egli,  in- 
sieme con  Carlo  Sozzi  di  Chiusi,  si  recava  a  Cetona, 
dove  trovava  che  nessuno  voleva  arrischiarsi  prima  che 
giungessero  notizie  della  spedizione  di  Garibaldi.  Tor- 
nava perciò  in  Firenze,  non  senza  farsi  dar  parola 
daoli  amici   di   Chiusi   e  di  Cetona  che  si   sarebbero 


(1)  Vedi  le  lettere  in  anncnciice. 


—  50  — 

adoperati  a  preparar  l'occorrente  per  un'invasione  nel- 
l'Umbria. 

In  Firenze  sapeva  le  nuove  di  Garibaldi  e  il  10 
maggio  scriveva  a  Maurizio  Quadrio  a  Genova: 

"  Mediante  le  istruzioni  che  ebbi  a  Genova  da  Voi 
"  e  dal  Generale  Giuseppe  Garibaldi,  fui  incaricato 
"  dal  Comitato  d'Azione  di  Firenze,  alla  testa  del  quale 
"  è  Giuseppe  Dolfi,  di  recarmi  sul  confine  Toscano 
"  dalla  parte  dell'Umbria,  onde  concertare  cogli  amici 
"  di  Siena,  Chiusi,  Cetona  e  Pieve  (Stato  Romano)  sul 
"  da  farsi  secondo  le  dette  istruzioni. 

"  Gli  uomini  sono  pronti,  ma,  come  vi  scrissi  da 
"  Chiusi,  mancano  di  armi  e  munizioni.  Dolfi  si  era 
"  adoperato  alacremente  per  procurarle,  e  sperava  di 
"  riuscirvi;  quando  questa  mattina  saputolo  sbarco  a 
"  Porto  Talamone  d'una  quantità  d'uomini  della  spe- 
"  dizione  Garibaldi,  non  è  stato  pii^i  possibile  averle. 

"  Cambiando  un  tale  fatto  ciò  che  avevamo  stabi- 
"  lito  tra  noi,  dateci  se  ne  avete  nuovi  ordini,  e  più 
"  di  tutto  ci  abbisognerebbero  due  o  trecento  fucili 
"  colle  rispettive  munizioni. 

"  Io  oggi  riparto  per  Siena  e  mi  porterò  di  nuovo 
"  sul  confine  o  vi  scriverò  di  lassù,  o  al  mio  ritorno 
"  in  Firenze  (1)  „. 

Qui  l'entusiasmo  era  al  colmo,  e  in  tal  momento 
il  la\'oro  cui  abbiano  accennato  collimava  con  l'altro 
che  il  Dolfi  iniziava  d'accordo  col  Bertani. 


(I)  Ecco  l'itinerario  del  Qiannelli,  secondo  si  rileva  dalle  lettere  di 
lui  al  Dolfi,  pubbl.  in  app.  :  a  Siena  il  4  maggio,  il  5  a  Chiusi,  il  6  a 
Cetona,  Ti!  di  nuovo  a  Siena  e  a  Sinalunga,  il  12  e  il  14  di  nuovo  a 
Chiusi.  Il  10  era  a  Firenze. 
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La  gioventù  s'infiammava  di  giorno  in  giorno  mag- 
giormente, anche  perchè  circolavano  voci  insistenti  di 
nuove  spedizioni  in  Sicilia,  tanto  che  il  Bertani,  al 
quale  egli  ne  scriveva,  gli  rispondeva  il    18   maggio: 

"  Rispondo  a  due  sue  lettere  del  15  l'una  e  del 
16  l'altra. 

"  È  impossibile  pensare  a  mandare  in  Sicilia  tutta 
"  la  gente  che  chiede  d'avviarsi  a  quella  voha.  Se  io 
"  avvisassi  Firenze  farei  torto  ad  altre  città.  Si  può  dire 
"  che  la  seconda  Spedizione  può  farsi  colla  parte  che 
"  è  qui  in  Genova  ad  aspettare  e  cogli  ufficiali  di- 
"  missionari-  Cionullostante  circa  cinquecento  Toscani 
"  potrebbero  partire. 

"  Invece  Ella  sa  quali  altri  e  piiì  gravi  eventi  si 
"  preparino  appunto  in  Toscana-  Bisogna  quindi  te- 
"  nere  sottomano  tanta  brava  gioventìi  -  dividerla  in 
"  centurie  -  farla  capitanare  da  uomini  fidati  -  far 
"  comprender  loro,  che  sonvi  nemici  più  potenti  sul 
"  Continente  da  combattere  fra  poco  -  adoperarla  per 
"  rialzare  e  determinare  la  pubblica  opinione,  perchè 
"  quanto  devesi  fare  sia  voluto  ed  aiutato  o  consentito 
"  da  tutti-  Con  prudenza  e  modo  ci  riusciremo-  Intanto 
"  bisognerà  fare  qualche  sagrifizio  per  mantenere  co- 
"  desta  gente  che  non  devesi  disperdere. 

"  Per  trovare  i  mezzi  Ella  approfitterà  del  mandato 
"  a  stampa  avvalorato  da  altri  miei  righi  e  raccoglierà 
"  denaro  e  l'impiegherà  allo  scopo. 

"  lo  le  raccomando  ancora  di  fare  e  far  fare  passi 
"  ed  istanze  perchè  delle  130  m.  lire  che  il  Municipio 
'"  di  Firenze  ha  in  serbo  per  la  sottoscrizione  al  milione 
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"  di  fucili  una  parte  almeno  venga  versata  a  me  -  se 
"  no  tutto  andrà  nella  Cassa  Lafarina  ed  il  programma 
"  di  Garibaldi  andrà  per  forza. 

"  Per  non  far  dispiacere  assoluto  ai  bravi  Toscani  si 
"  potrebbero  scegliere  alcune  centurie  d'uomini  per  la 
"  2^  spedizione;  ma  bisognerà  farlo  in  silenzio- Ma  a 
"  ciò  penserà  Malenchini  „. 

In  quel  momento  il  Dolfi  era  d'accordo  con  Vin- 
cenzo Malenchini,  il  quale  però  pensava  che  il  moto  do- 
vesse localizzarsi  per  allora  in  Sicilia,  mentre  egli  era 
persuaso  che  si  dovesse  cercar  in  tutti  i  modi  di  di- 
latare r  insurrezione  e  promuovere  la  rivoluzione  in 
tutte  le  altre  parti  (1). 

il  primo  era  un  rispettabilissimo  costituzionale, 
Giuseppe  Dolfi  era  un  rivoluzionario  irreducibile;  il 
primo,  capitano  dei  bersaglieri  volontari  a  Curtatone, 
semplice  soldato  a  Novara,  capo  d'un  battaglione  di 
volontari  nel  '59,  che  conduceva  a  Torino  da  Livorno, 
nel  Governo  provvisorio  col  Denzini  e  Ubaldino  Pe- 
ruzzi,  propugnatore  dell'unione  al  Piemonte  nella  Co- 
stituente, soldato  valoroso  più  tardi  a  Milazzo  e  al 
Volturno,  non  era  pienamente  con  l' ideale  che  il  Dolfi 
e  i  democratici  volevano  attuato  interamente,  e  non 
vedeva  di  buon  occhio  il  Bertani.  Per  ciò  nulla  di 
strano  che  questi  due,  più  tardi,  si  dividessero. 

Anche  il  Mordini  ne  temeva,  scrivendo  al  Dolfi  che 
il  La  Farina  e  il  Malenchini  avevano  "  le  convulsioni 
appena  si  parla  degli  Stati  Romani  „,  e  aggiungendo: 


(I)  Vedi  in  appendice  lettere  di  G.  Dolfi  ad  A.  Bertani  e  ad  A.  Alordini. 
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"  Malenchini,  che  è  per  natura  facile  a  credere  al  bene, 
è  caduto  nelle  reti  di  Lafarina  „  (1). 

Si  trattava  di  programma:  i  Lafariniani  miravano 
allora  alla  sola  impresa  Siciliana,  i  democratici  vo- 
levano contemporaneamente  a  questa  l'altra  del  ten- 
tativo supremo  in  quell'anno  1860  di  fare  l'Italia. 

Tutto  ciò  spiega  l'entusiasmo  di  G.  Dolfi  per 
l'opera  alla  quale  era  chiamato  da  A.  Bertani. 

In  alcuni  appunti  di  mano  di  lui  trovo: 

"  PROGRAMMA  DEL  COMITATO  ITALIANO 

"  I.  —  In  Firenze  si  è  costituito  un  Comitato  ita- 
«  liano,  il  cui  scopo  è  quello  di  raccogliere,  prepa- 
"  rare  e  tener  pronti  tutti  gli  espedienti  utili  alla  causa 
"  Italiana. 

"  Il  Comitato  si  compone  : 

a)  dei  Toscani 

Marchese  Lorenzo  de'  Niccolini 
Cav.  Guglielmo  de'  Pazzi 
Prof.  Giuseppe  Vannini 
Cesare  Conti 
Agostino  Masini 
Enrico  Paradisi 
Giuseppe  Dolfi. 

b)  di  ò  fra  Napoli  e  Sicilia 
Luigi  Settembrini 
Silvio  Spaventa 
Ferdinando  Fonseca 
Mariano  d'  A\ala.  „ 


(1)  Vedi  in  app.  breve  corrisp.  Morditi!. 
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L'ultima  parte  di  quest'appunto,  che  rimane  in- 
terrotto, si  riferisce  all'intenzione  del  Comitato  di 
operare  anche  nell'  Italia  meridionale,  affine  di  preparar 
lo  spirito  pubblico  alla  rivoluzione,  non  appena  Ga- 
ribaldi dalla  Sicilia  fosse  sbarcato  sul  continente.  Gli 
altri  due  nomi  da  aggiungersi  a  quelli  già  posti  in- 
nanzi da!  Dolfi  erano  : 

Marchese  Pompeo  Campello 
GiovACCHiNo  Saluzzo  Principe  d'Equile. 

11  primo  di  questi  due  nicchiava  però  pareccchio, 
essendo  semplicemente  un  moderato  che  voleva  far 
l'audace,  circondandosi  di  previdenze  e  di  paure. 

A  ogni  modo  il  23  maggio  il  Comitato  fiorentino 
era  già  costituito  e,  tenuta  la  sera  del  22  un'adunanza 
preliminare  in  casa  Dolfi,  lanciav^a  il  suo   manifesto  : 

"  Italiani 

"  Garibaldi  combatte  in  Sicilia  la  Causa  della  Li- 
bertà e  Unità  Italiana.  —  Egli  disse,  partendo,  ai  po- 
poli italiani  che  ancora  gemono  sotto  la  servitù  : 
seguite  l'esempio  di  Sicilia  e  l'Italia  sarà. 

"  Chi  vedesse  nell'  impresa  Siciliana  non  altro  che 
un  intento  di  liberazione  parziale,  sconoscerebbe  il 
carattere  di  quel  moto  e  darebbe  la  mano  a  coloro  i 
quali  desiderano  che  alla  fine  vada  fallita. 

."  Non  pili  indugi  adunque;  l'occasione  è  venuta 
per  chi  sappia  coglierla  —  si  tratta  di  essere  o  non 
essere.  1  giovani  siano  pronti  a  combattere  —  coloro 
che  non  possono  col  braccio,  concorrano  colla  virtù 
di  quel  sacrifizio  che  non  ha  confini. 
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"  Vero  è  che  in  tutti  si  manifesta  grande  la  vo- 
lontà di  associarsi  per  ogni  modo  al  nobile  invito 
dell'  Eroe  di  Varese  e  di  Como  :  ma  non  basta;  è 
d'uopo  che  l'ardore  perseveri  moltiplicandosi  e  che 
la  di  lui  efficacia  non  si  disperda  in  atti  sconnessi  e 
individuali:  è  d'uopo  che  tutti  coloro  i  quali  offrono 
vita  o  sostanza  sull'altare  della  Patria  sian  certi  della 
destinazione  pronta  ed  efficace  delle  loro  offerte  allo 
scopo  per  cui  si  richiedono. 

"  A  quest'  oggetto  è  parsa  sopra  tutto  utile  la 
formazione  d'un  Comitato  Centrale  in  Firenze,  il  quale 
si  occuperà  di  raccogliere  soccorsi  d'  ogni  maniera, 
non  tanto  per  la  insurrezione  Siciliana,  quanto  per 
quelle  che  si  manifestassero  nelle  altre  provincie  tut- 
tora soggette. 

"  Il  Comitato  attivamente  darà  opera  a  costituire 
nuovi  comitati  per  tutto  dove  apparirà  1'  utilità  e  il 
bisogno,  entrerà  in  corrispondenza  con  quelli  già  co- 
stituiti nei  medesimi  suoi  principii  ;  e  quanto  all'ero- 
gazione delle  somme  e  oggetti  raccolti,  come  per 
l'invio  degli  uomini  che  volontariamente  accorreranno, 
procederà  d'accordo  col  Dott.  Agostino  Bertani,  unico 
rappresentante  legittimo  e  depositario  della  volontà 
del  Generale  Giuseppe  Garibaldi.  » 

Firenze,  23  maggio  1860. 

De  Pazzi  comm.  Guglielmo,  Presidente 
NiccoLiNi  dei  march.  Lorenzo,   Vice  Presidente 
Vannini  Prof.  Giuseppe 
Conti  Cesare,  negoziante 
Masini  Agostino,  id. 
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Carpantier  dott.  Vincenzo,  Segretario 
DoLFi    Giuseppe,    negoziante  —  quale  incaricato 
del  Sig.  Dott.  Agostino  Bertani  —  Cassiere. 

Quest'  ultima  frase,  che  accompagnava  il  nome 
del  Delfi,  spiegava  la  sua  compartecipazione  a  quella 
lista  di  nomi  ;  perchè  grandi,  anzi  grandissime  erano 
le  diffidenze,  delle  quali  si  faceva  eco  presso  il  Nostro 
Giuseppe  Mazzoni,  allora  repubblicano  schietto  e  fer- 
vente. Non  dava  ombra  tanto  il  manifesto  in  sé,  quanta 
ne  davano  i  nomi  di  coloro  che  l'avevano  firmato,  e 
dei  quali  pareva  che  il  Dolfi  si  fosse  volontariamente 
reso  schiavo  (1).  Un  possibile  intrigo  lafariniano  era 
la  bestia  nera  dei  democratici. 

In  ogni  modo,  diffidenze  o  no,  un  Comitato  di 
soccorso  a  Garibaldi,  dipendente  dal  Comitato  Cen- 
trale, fondato  per  volontà  dell'Eroe  da  Agostino  Ber- 
tani, si  fondava,  per  opera  di  Giuseppe  Dolfi,  in  Fi- 
renze, e  per  opera  ancora  di  lui  e  de'  suoi  amici  si 
diffondeva  rapidamente  per  le  altre  terre  di  Toscana, 
rapidamente,  non  ostante  i  bastoni  fra  le  ruote  che 
erano  messi  e  i  moti  di  ostilità  che  in  molte  parti 
scoppiavano. 

A  questa  diffusione  cooperava  lealmente  Bettino 
Ricasoli,  l'anima  del' quale  però,  non  compresa  dal- 
l' elemento  piìi  moderato,  fraintesa  dal  più  avanzato, 
creava  al  Dolfi  quelle  difficoltà  che  egli  doveva  vin- 
cere a  prezzo  di  dolori  e  a  furia  di  un  lavoro  vera- 
mente titanico. 


(1)  Corrispond.  Mazzoni  in  app. 
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Questo  Comitato  di  soccorso  preparerà  quelli  che 
più  propriamente  s'  intitoleranno  i  Comitati  di  prov- 
vedimento, meno  numerosi  nei  componenti,  ma  più 
omogenei,  e  per  ciò,  pur  nell'azione,  più  rapidi,  dei 
quali  nelle  lezioni  venture,  prima  rispetto  all'  impresa 
siciliana  e  poi  alla  formazione  della  Brigata  di  Castel 
Pucci  avrò  la  fortuna  di  mettervi  dinanzi  pagine  com- 
piutamente inedite,  come  parecchie  di  quelle  lettevi 
questa  sera. 

È  tutta  un'  opera,  spesso  misconosciuta,  che  deve 
tornar  a  risplendere  alla  luce  meridiana  del  sole,  non 
per  fine  di  gretta  partigianeria,  ma  di  serena,  inop- 
pugnabile giustizia,  giustizia  d'  uomini  e  di  fatti,  giu- 
stizia d'  umili  eroi  ignorati,  di  fatti  obliati  o  travisati, 
ma  che  pur  sono  gloria  di  Toscana  e  d'  Italia,  che 
solo  così  sarà  dimostrato  essere  stata  compiuta  per 
volontà  di  popolo  (1). 


(1)  «  La  Nazione  »  del  13  giugno  e  «  L'  Unità  Italiana  »  del  14  pub- 
blicano un  manifestò  e,  direi  quasi,  un  proclama  per  liste  di  sottoscrizione 
di  un  «  Comitato  centrale  in  Toscana  a  favore  dell'  Unità  d' Italia 
composto  nel  suo  Consiglio  direttivo,  se  così  vogliamo  chiamarlo,  di  al- 
cuni firmatari  del  manifesto  del  23  maggio,  compreso  il  Dolfi  come  cas- 
siere, senza  però  qualifica  e  insieme  col  Doti.  Giuseppe  Sestini,  e  di  cin- 
quanta cittadini,  compreso  il  Consiglio  direttivo  stesso.  Tutto  ciò  si  pub- 
blica in  appendice.  Dall'epistolario  Bertani  risulta  che  il  Dolfi  vi  cooperava 
d'accordo  con  lui,  purché  però  portasse  in  mezzo  a  quegli  uomini  del- 
l'ordine anche  voci  e  persone  della  democrazia;  ma  di  democratici,  come 
si  può  vedere,  vi  entravano  pochini. 


MfMÀfMMMU'MMM 


Lezione  MI' 


Quadro  dei  principali  "  Comitati  di   Provvedimento  „   in  Toscana. 
Gli  aiuti  a  G.  Garibaldi. 

Inteso  a  chiarire  la  parte  eh'  ebbe  la  democrazia 
nella  rivoluzione  prima  e  poi  negli  avvenimenti  che 
la  seguirono,  è  naturale  che  io  lasci  di  parlare  di  uo- 
mini e  di  cose,  che  già  da  tempo  ebbero,  si  può  dire, 
un'  illustrazione  compiuta,  e  che  quindi  sono  già  ge- 
neralmente conosciuti,  per  restringermi  a  studiare  come 
si  svolse  e  quali  effetti  ottenne  il  moto  veramente  po- 
polare. 

Per  ciò  mi  è  necessario,  prima  di  progredire  nella 
disamina  di  quello  che  saranno  e  faranno  i  Comitati 
di  provvedimento,  rispondere  a  una  domanda:  "  E  Giu- 
seppe Mazzini  (1)? 

L' immenso  lavoro  del  Comitato  Centrale  di  soc- 
corso Genovese  cominciava  a  svolgersi,  ed  egli  andava 


(1)  Un  gruppo  di  lettere  del  Mazzini  accuratamerue  rilette   sugli    au- 
tografi si  pubblica  nell'  appendice. 
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alla  metà  di  maggio  a  Genova,  chiamatovi  dal  desi- 
derio degli  amici  e  dal  dovere  di  dar  anch'  egli  una 
mano  all'  opera. 

"  La  parte  eh'  ei  fece,  scrive  Aurelio  Saffi  (1),  in 
quella  condizione  di  cose,  è  un  esempio  unico  più 
che  raro  —  ed  io  ne  fui  testimone  —  d' uomo  che, 
ad  un  intento  eh'  ei  giudica  vitale  per  le  sorti  della 
sua  Patria,  sacrifica  tutto  sé  stesso,  posponendovi  — 
non  dirò  le  gioie  private  del  libero  soggiorno  nella 
sua  terra  e  le  soddisfazioni  dell'aperto  concorso  nel- 
l'opera della  sua  redenzione,  dacché  Egli  era  rasse- 
gnato da  tempo  a  non  cercare  conforti  sì  fatti  —  ma 
la  parte  più  intima  delle  sue  credenze,  ed  ogni  pen- 
siero della  propria  personalità,  come  interprete  di  una 
Scuola  e  portatore  d'una  bandiera.  Non  era  apostasia: 
Egli  non  disdisse  mai  il  proprio  Ideale,  né  accettò 
sudditanza  a  signoria  di  monarchi  :  non  mancanza  di 
fede:  —  l'occhio  della  sua  mente  leggeva  ne' segni 
del  tempo  i  futuri  successi  delle  sue  dottrine.  Ma  ap- 
punto per  ciò,  Ei  non  era  impaziente  d' indugi  nel 
fatale  andare  dell'  Idea  repubblicana;  e,  date  le  con- 
dizioni di  fatto  che  s' imponevano  irresistibili  all'  ob- 
bietto  immediato  dell'  azione,  parevagli  obbligo  di 
buono  Italiano  il  non  nuocere  all'  opera  della  gior- 
nata precorrendo  ad  intenti  incompatibili  con  essa. 
A  che,  d' altronde,  1'  Idea  di  una  più  giusta  e  più 
elevata  forma  di  vivere  civile,  senza  una  Patria  nel 
cui  seno  educarla?  Or,  come  aver  Patria,  senza  re- 
dimerla dalla  dominazione  straniera    e    dalle    interne 


(1)  Scritti  ed.  e  ined.  di  G.  Mazzini,  Proemio  al  voi.  XI,  pag.  XCII,  sg 
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divisioni?  E  in  qual  modo  conseguire  l'intento,  se 
non  associando  le  forze,  tendenti  a  tale  mèta,  in  una 
comune  milizia;  rispettando  il  voto,  anche  se  errato, 
dei  più,  e  togliendo  di  mezzo  ogni  cagione  di  dis- 
sidio fra  i  ben  disposti,  ed  ogni  pretesto  di  opposi- 
zione agli  avversari?  „ 

Così,  venuto  in  Genova,  vi  si  mantenne  celato 
fra  i  suoi  concittadini,  parte  dei  quali  continua- 
vano a  considerarlo  come  un  uomo  pericoloso  alla 
patria. 

L'  anno  1860  la  sua  corrispondenza  col  Dolfi  co- 
mincia il  17  febbraio  (1),  e  quella  prima  ietterà  accenna 
a  un  dissenso  fra  lui  e  il  Nostro,  dissenso  che  il 
Mazzini  si  dichiarava  desideroso  che  fosse  ormai  com- 
posto. L' esortava  a  spingere  all'  annessione,  ma  come 
mezzo  all'  Unità,  a  rimanere  in  relazione  o  a  formarne 
con  r  esercito  del  centro,  impedendo  che  i  patriotti 
divenissero  soldati  e  che  l' esercito  dell'  indipendenza 
diventasse  un  esercito  permanente,  scevro  d'ogni  po- 
tere, e  insieme  a  lavorar  con  il  Gironi  e  il  Gian- 
nelli. 

Il  dissenso,  a  cui  si  accenna,  certo  doveva  aver 
avuto  origine  da  diversità  di  vedute,  ciò  che  deve 
aver  suscitato  nell'  animo  del  Maestro,  che  si  credeva 
frainteso  o  abbandonato,  qualcuno  di  quei  risenti- 
menti, che,  come  si  vedrà  anche  più  tardi,  egli  sfo- 
gava spesso  con  parole  amare  e  asprissime,  dolen- 
dosene poi. 


(1)  Questo,  riferendomi  alle   lettere   del    Mazzini,  che   si    conservano 
neir  Archivio  Dolfi. 
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Un'altra  lettera  è  dei  IO  maggio  (I),  diretta  a 
"  Dolfi,  Piero,  Giannelli  amici  „.  Scrive:  non  si  perda 
piij  tempo;  bisogna  far  per  terra  quel  che  Garibaldi 
ha  fatto  per  mare,  assalire  il  Papa,  portare  l' insurre- 
zione neir  Umbria  e  nelle  Marche.  "  Così  (sono  sue 
"  parole)  si  salva  la  Sicilia  e  si  fonda  1'  Italia  d'  un 
"  getto.  Poi  la  darete  al  re,  ed  io  me  n'  andrò  a  mo- 
"  rire  fuori  di  paese  „  (2).  Eccitava  a  raccogliere,  ap- 
parentemente per  la  Sicilia,  realmente,  per  il  Centro; 
a  cercar  luoghi  per  depositi  d'  armi  alla  frontiera,  a 
organizzar  militarmente  i  giovani  toscani,  marchigiani, 
umbri,  che  potessero  avere.  Annunziava  anche  come 
probabile  e  prossima  la  sua  venuta  in  Firenze  (ciò 
che  avvenne),  ma  nascostamente. 

L' opera  del  Dolfi  si  svolgeva  per  l' applicazione, 
nella  spirito  e  nella  lettera,  in  tutti  i  sensi  e  in  tutti  i 
modi,  del  programma  di  Garibaldi. 


(1)  Tra  l'antecedente  e  questa  ce  n'è  una  del  !S  aprile  ad  Andrea 
Giannelli.  L'apatia  degl'Italiani,  scriveva,  e  l'entusiasmo  per  Cavour 
dopo  la  cessione  di  Nizza  e  Savoia  sono  una  vergogna  e  una  mancanza 
di  dignità,  di  solidarietà,  di  moralità  politica  nazionale.  Aiutate  in  tutti  i 
modi  il  moto  di  Sicilia,  e  cercate  un'  invasione  nello  Stato  papale. 

(2)  Del  resto,  notevolissime  sono  le  parole  che,  non  molto  dopo  e 
mentre  era  a  Genova,  il  Mazzini  scriveva  al  Bertani,  che  pareva  dubitasse 
di  lui  : 

<t  Tu  credi  che  io  macchiavellizzi  con  te.  Ciò  prova  che  tu  non  mi 
«  conosci...  A  ogni  modo,  eccoti  la  mia  dichiarazione  : 

«  Non    ho    intenzioni    repubblicane.  Non    intendo   che   all'  Unità.     11 

<  grido  —  Viva  la  Repubblica  —  mi  parrebbe  in    questo    momento    una 

<  vera  colpa.  Se  il  re  vuole  l'Italia,  l'avrà.  Se  la  ricusa,  allora  ciascuno 
«  farà  quello  che  la  coscienza  gì' ispirerà.  Se  l'accetta,  tu  andrai  a  dar 
<■  caccia  ai  grilli,  dici;  io,  dopo  aver  aiutato  a  unificare  l' Italia  sotto  il 
«  re,  me  n'  andrò  a  Londra  a  scrivere  agi'  Italiani  che  sono  idioti.  ^  — 
Cfr.  A.  SAFFI,  op.  cit.,  voi.  XI,  pag.  XCVil. 
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Racconta  la  Mario  ndl'op.  cit.  che,  scrivendo  al 
Bertani,  egli  l'avvertiva  di  tutti  i  volgari  raggiri,  con 
i  quali  la  parte  moderata  cercava  d' indurlo  a  staccarsi 
da  lui,  per  mettersi  d'accordo  col  Medici  e  con  gli 
altri,  i  quali  obbedivano  al  Cavour.  E  lo  metteva  an- 
che in  guardia  contro  certa  gente,  con  la  quale  il  Maz- 
zini incautamente  corrispondeva,  perchè  non  degna  di 
fede,  essendo  necessario  servirsi  di  mani  pure,  "  se  vo- 
gliamo, son  sue  parole,  agire  davvero,  altrimenti  si 
farà  come  per  lo  passato!  „. 

E  altrove:  "  ....  non  so  se  questa  fiducia  che  hanno 
'  tuttora  in  me  continuerà;  per  questa  ragione.  Sta- 
'  mattina  parlando  io  con  Ricasoli  si  è  dovuto  entrare 
'  su  La  Farina,  io  leamente  e  francamente  gli  ho  ri- 
'  sposto  che  con  La  Farina  non  ci  sono  mai  stato,  non 
ci  sono,  né  ci  sarò.  Sono  con  gli  uomini  che  hanno 
mantenuto  sempre  un  principio  di  fronte  a  tutti  i 
sacrifizi,  son  con  chi  è  con  noi  per  l'Unità  del  mio 
amato  paese,  e  non  con  i  faccendieri  e  con  gli  uni- 
ficatori.... 

"  E  quando  non  sono  con  loro  glielo  dico  franca- 
mente. In  un  caso  e  nell'altro  ho  tenuto  sempre  la 
'  parola  —  la  lealtà  è  con  noi:  vedremo  l'effetto.  Fra 
le  altre  cose  Malenchini  insisteva  sulla  necessità  di 
'  star  d'accordo;  gli  risposi  che  dipendeva  da  loro,  noi 
'  eravamo  sempre  d'accordo,  quando  si  tratta  di  fare 
il  bene  della  Patria  „. 

Firenze,  28  maggio  1860. 

Avveniva  intanto  il  tentativo  Zambianchi,  finito, 
come  si  sa,  male,  e  che  lascierà   come  uno  strascico 
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di  diffidenze  e  di  timori  pur  negli  uomini  che  lavo- 
ravano a  preparare  un'  insurrezione  o  un'invasione  ne- 
gli Stati  Pontifici,  e  che  volevano  esser  sicuri,  o  quasi, 
della  riuscita,  prima  di  venire  all'azione. 

Da  ogni  luogo,  specialmente  dove  s'era  recato  il 
Giannelli.  chiedevano  armi,  armi,  armi,  e  il  Dolfi.  che, 
allora,  non  aveva  ancora  mezzi,  chiedeva  al  Baldini  di 
Siena,  al  Petroni  d'Arezzo,  al  Sozzi  di  Chiusi,  al  Ca- 
porali di  Cetona  di  quanti  uom.ini  potessero  disporre, 
e  notizie  d'  oltre  confine,  dando  consigli,  per  il  mo- 
mento, di  calma.  E  scriveva  al  Bertani,  che  già  aveva 
disapprovato  il  tentativo  Zambianchi  (con  lettera  del 
23  maggio  a!  Dolfi),  chiedendo  consigli  e  facendo  pro- 
poste; ma,  sopra  tutto,  dava  opera  a  far  sorgere,  a 
riunire  Comitati  dovunque,  e,  dove  ciò  non  fosse  pos- 
sibile, a  intendersela  con  patriotti  d'altre  città  o  paesi, 
tendendo  a  farli  diventare  uomini  d'azione  nel  senso 
che  il  Mazzini,  il  Bertani  e  lui  stesso  volevano. 

In  tal  modo,  in  Firenze,  col  Dolfi  effettivamente  a 
capo  e  Andrea  Giannelli,  che  viaggiava  da  un  luogo 
all'altro  verso  il  confine,  sempre  in  mezzo  all'azione, 
si  preparavano,  ufficialmente,  uomini  per  la  Sicilia,  e 
a  questo  non  contrastavano  né  il  Ricasoli  né  i  Lafa- 
riniani  e  s'adoperava  anche  il  Malenchini  (perché  or- 
mai, dopo  i  primi  fulminei  trionfi  di  Garibaldi,  visto 
che  l'impresa  di  lui  andava,  tutto  ciò  si  poteva  fare 
alla  luce  del  sole  e  d'accordo  col  Governo,  o  quasi); 
ma,  segretamente  e  sotto,  per  dir  così,  la  stessa  etichetta, 
si  preparavano  uomini,  armi  e  munizioni  per  un'  im- 
presa nell'Umbria,  voluta  dal  Garibaldi,  dal  Mazzini, 
avversata  dal   Ricasoli,  che   avea   già  fatti  arrestare   i 
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fuggiaschi  della  colonna  Zambianchi,  quando  avevano 
ripassato  il  confine  a  Sorano,  avversata  alla  loro  volta 
dal  Malenchini  e  dai  Lafariniani,  che  non  avevano  oc- 
chi se  non  per  la  Sicilia,  avversata  dal  Medici,  che, 
dopo  il  fallito  tentativo  Zambianchi,  interrogato  da 
A.  Bertani,  il  quale  pensava  che  non  c'era  ragione 
d'abbandonar  l'idea  della  spedizione,  ma  che  conve- 
niva darle  altro  capitano,  se  avesse  accettato  di  esserlo, 
rispondeva  aver  già  impegnato  altrimenti  la  sua  parola, 
non  voler  quindi  in  nessun  modo  disdirsi  (1). 

Data  questa  condizione  di  cose,  il  Dolfi  pensava  di 
staccarsi  dal  Comitato  Centrale  a  favore  dell'  Unità 
Italiana  che  aveva,  come  vedenuno,  cooperato  a  for- 
mare, e  di  tentar  di  formarne  un  altro,  volgendo  al  fine 
che  ormai  conosciamo  uomini  e  mezzi,  convinto  che 
gli  uomini,  con  i  quali  prima  s'era  unito,  non  avreb- 
bero mai  saputo  o  potuto  seguirlo  nella  sua  rótta.  Non 
pare  che  il  tentativo  gli  riuscisse,  ma  egli  non  si  sco- 
raggiava, pronto,  se  mai,  a  fare  da  sé.  E  lavorava,  la- 
vorava intensamente,  non  lasciando  nulla  d'intentato 
per  riuscire  al  suo  fine. 

Intanto  altra  cosa  aveva  in  mente  il  Bertani,  pii^i 
risoluta  e  decisiva:  la  fondazione  dei  Comitati  di  prov- 
vedimento, per  i  quali  dettava  egli  stesso  le  norme, 
scrivendo  da  Genova  l'S  giugno: 

"  IL  COMITATO  DI  PROVVEDIMENTO 

"  I.  Sarà  composto  di  tre. 

"  2.  Dev'essere  e  mantenersi  riserbato. 


(1)  S'aggiungono  in  appendice  altri  fatti  che  si  riannodano  a  questi,  e 
specialmente  una  corrispondenza  Dolfi  e  Bertani,  riferenfesi  alla  venuta  i" 
Firenze  da  Livorno  del  Malenchini. 
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"  3.  Deve  corrispondere  esclusivamente  con  me. 

"  4.  Le  corrispondenze  sian  tutte  per  mezzo  privato. 
"  11  Comitato  deve 

"  5.  Procedere  all'equipaggiamento  dei  battaglioni: 
"  berretti  -  sacco  a  pane  -  blouse  -  otricini  di  legno 
"  o  di  latta  alla  francese  -  pantaloni  -  cinturone  e  gi- 
"  berna  -  un  pajo  scarpe. 

"  Attendere  allo  studio  diligente  dei  mezzi  e  via  per 
"  far  giungere  in  luogo  sicuro  le  armi  che  si  possono 
"  avere  dalla  Toscana  e  dal  di  fuori. 

"  Attendere  allo  studio  diligente  degli  artificii  e  delle 
"  vie  per  far  giungere  le  squadre  nei  luoghi  fissati. 

"  Attendere  con  avvedutezza  ai  modi  coi  quali  poter 
"  trascinare  il  Governo  con  noi  o  far  senza  di  lui. 

"  Provvedere  munizioni  per  fucili  di  17,  8.  calibro 
"  e  per  armi  di  precisione  che  verranno  indicate. 

"  Procurare  armi  o  fare  proposte  di  circostanze  e 
"  condizioni  favorevoli  per  armi  -  così  d'ogni  altra  pro- 
"  posta. 

"  Proporre  Ufficiali  al  comando  dei  nostri  batta- 
"  glioni. 

"  Intendersela  in  tutto  e  per  tutto  ciò  che  riguarda 
"  la  formazione  dei  battaglioni  coi  Maggiori  che  ver- 
"  ranno  destinati  e  indicati  dal  Comitato. 

"  Scegliere  per  ogni  battaglione  un  ufficiale  d'am- 
"  ministrazione  responsabile. 

"  Far  sem.pre  sentire  che  si  prepara  una  terza  spe- 
"  dizione  per  la  Sicilia  „. 

"  Ag.  Bertani  „ 
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Per  il  Comitato  centrale  di  Provvedimento  in  Fi- 
renze additava  i  tre  nomi  :  Giuseppe  Dolfi,  Antonio 
Martinati,  Piero  Gironi. 

Da  altre  istruzioni  piiì  particolareggiate,  spedite 
dallo  stesso  Bertani  il  16  luglio,  stralcio  la  seguente, 
che  è  importantissima,  e  che  è  una  risposta  anticipata 
ad  accuse  fatte  più  tardi  direttamente  allo  stesso 
G,  Mazzini  : 

"  Si  dichiara  espressamente  non  potersi  ricevere 
'  sottoscrizioni  né  contrarre  degli  impegni  di  sorta 
'  con  qualunque  individuo,  ufficiale  o  soldato,  che 
'  appartenga  all'  Esercito,  sia  in  attività  di  servizio, 
'  sia  in  disponibilità.  È  solo  quando  essi  abbiano 
'  ottenuto  il  congedo,  o  che  la  dimissione  ne  sia 
'  stata  accettata,  che  i  Comitati  potranno  accoglierli  ; 
'  se  si  tratti  di  soldati  o  sott' Uffiziali  inscriverli  nei 
'  ruoli  loro,  se  di  Uffiziali  trasmettere  nota  come  de- 
'  gli  altri  individui,  indicandone  la  circostanza  della 
dimission.e  accettata.  „ 

Da  questi  Comitati  dovevano  dipendere  degli  or- 
ganizzatori, mandati  in  più  luoghi,  che  dovevano  esser 
secondati,  ma  anche,  in  certo  modo,  guidati. 

In  queir  occasione  il  Bgrtani  raccomandava  viva- 
mente ai  Fiorentini  che  stessero  d'accordo  con  i  Li- 
vornesi. 

E  ora,  prima  che  io  continui  a  parlar  dell'opera 
del  Dolfi  e  de'  suoi  amici  più  specialmente  in  Firenze, 
permettetemi  d'invitarvi  a  una  corsa,  sia  pure  rapida, 
attraverso  la  rete  di  Comitati  di  soccorso  o  di  prov- 
vedimento, che  s'erano  per  cura  di  loro  formati  in 
Toscana  dovunque. 
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In  Marradi  un  Comitato  locale  era  formato  da 
Giovanni  Ghezzi,  che  raccoglieva  denaro  per  il  mi- 
lione di  fucili  e  organizzava  volontari. 

A  Modigliana  un  'primo  Comitato  ordinatore  era 
stato  formato  da  Don  Giovanni  Verità,  il  prete  pa- 
triotta.  Morto  lui,  erano  attivi  all'opera  Giuseppe  Li- 
verani  Bandini  e  Luigi  Savorani,  che  mandavano  una 
quindicina,  circa,  di  volontari. 

A  Pistoia  lavoravano  Francesco  Franchini,  Attilio 
Grassi,  Aristide  Turri,  riuniti  in  Comitato,  e  non  vo- 
levano confondersi  con  i  Lafariniani,  che  pure  vi  ave- 
vano gli  uomini  loro.  Da  Pistoia  trovo  mandati  più 
di  cinquanta  volontari. 

"  In  Prato  erano  due  Comitati  :  uno  "  Comitato 
Unità  Italiana  „,  segretario  il  Prof.  Emilio  Tatti, 
cassiere  il  Panichi,  in  relazione  col  Dolfi;  l'altro: 
"  Comitato  Pratese  per  soccorsi  alla  Sicilia  „,  segre- 
tario il  Bestini,  al  quale  appartenevano  Lorenzo  Fal- 
cini,  Antonio  Giachetti,  G.  B.  Bani,  G aspero  Troni, 
Giuseppe  Giovannoni,  Pietro  Pittei.  In  Prato  s'era 
fissato  un  Deposito  di  Volontari  Garibaldini,  e  il 
Dolfi  vi  mandava,  dal  19  al  30  agosto,  il  Capitano 
laner,  quale  comandante,  e  che  doveva  riferire,  come 
riferì,  intorno  al  numero,  movimento  ed  equipaggia- 
mento di  quelli. 

In  Terra  del  Sole  (prov.  di  Firenze)  centro  del- 
l'azione era  Antonio  Lombardi,  amicissimo  del  Dolfi, 
raccoglitore  in  quel  piccolo  paese  di  L.  200  a  prò 
della  Sicilia,  che  mandava  al  Dolfi  stesso.  Era  amico 
anche  del  Pratelli,  dell'  Avv.  Silvestro  Vecchietti  e  di 
Aurelio  Saffi,  cori  il  quale  manteneva  corrispondenza. 
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In  Tredozio  principale  uomo  d'  azione  era  Enrico 
Valentini.  Raccoglieva  offerte,  e  le  Signore  del  paese 
mandavano  filacce  e  fasce.  Egli  informava  anche  sui 
disertori,  che  in  quel  paese  di  confine  erano  frequenti, 
e  per  i  quali  il  Governo  aveva  dato  ordine  alla  Guardia 
Nazionale  d'arrestarli. 

In  Arezzo  c'erano: 

l.o)  un  "  Comitato  di  soccorso  a  Garibaldi  e  per 
V organizzazione  dei  volontari  „,  composto  del  D.r  Leo- 
nardo Romanelli,  presidente,  D.r  Francesco  Tonietti, 
D.r  Gregorio  Palmi,  D.r  Marco  Petreni,  Tommaso 
Zelli,  D.r  Luciano  Strambi,  segretario,  Avv.  Angelo 
Falcini,  Cassiere  ; 

2.0)  un  "  Comitato  di  Donne  Aretine  Collettrici 
a  prò'  di  Sicilia  „,  composto  delle  Signore  Virginia 
Trivarelli  Fabbri,  Adele  Strambi,  Irene  Viviani,  Eleo- 
nora Palmi; 

3.0)  un  "  Comitato  di  provvedimento  „,  composto 
di  Marco  Petreni,  Dr.  Giuseppe  Feroci,  Egildo  Ro- 
manelli, e,  in  assenza  di  questo,  Antonio  Betti. 

Cosimo  Severi  aveva  poi  anche  fatta  la  proposta 
di  costituire  un  "  Comitato  di  studenti  „ ,  che  avrebbe 
dovuto  far  capo  al  "  Comitato  di  provvedimento  „. 

Lavorano  anche  altri:  un  Francesco  Farinelli,  e 
altri  ancora. 

Mandavano  circa  un  centinaio  di  volontari  (1). 

Del  resto,più  cagioni  di  turbamento  c'erano  in  Arezzo. 

Arrivavano  colà,  dopo  aver  superato  una  quantità 
di  ostacoli,  parecchi  dallo  Stato  Romano,  da  Città  di 

(1)  Così  almeno  mi  risulta  dallo  spoglio  da  me  fatto  sui  diversi  epi- 
stolari. 
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Castello,  da  Pietralunga,  da  altri  luoghi  ancora,  im- 
pazienti di  partire,  mentre  da  Firenze  e  dal  Dolfi 
venivano  continuamente  ordini  di  trattenerli.  Li  met- 
teva in  apprensione,  dopo  la  fine  della  colonna  Zam- 
bianchi,  la  notizia  che  si  preparasse  una  spedizione 
per  terra.  Giungeva,  non  si  sa  come,  verso  la  fine  di 
maggio  perfino  la  notizia  della  morte  di  Nino  Bixio 
e  della  dispersione  d'  un  Corpo  di  800  uomini  (1). 
Oltre  a  tutto  questo,  in  Arezzo  era  profonda  l'avver- 
sione per  Giuseppe  Mazzini,  tanto  che  Mazziniano 
voleva  significare  nemico  della  patria. 

In  provincia  d'  Arezzo  : 

In  Anghiari  non  e'  era  Comitato  ;  s' incaricava  di 
tener  viva  1'  agitazione  Pietro  Testi,  che  si  metteva  in 
relazione  col  Dolfi. 

A  Bibbiena  e'  era  Alessio  Marcuccl  Corslgnanl,  che 
già  rammentammo  ;  a  Monterchl  Riccardo  Bazzl,  Gia- 
como Pleralll  e  1'  Avv.  Ricca,  i  quali,  specialmente  l'ul- 
timo, oltre  al  resto,  fornivano  indicazioni  minute  e 
preziose  sui  luoghi,  indicazioni  che,  anche  se  non  si 
possono  assicurare  compiutamente  esatte,  ci  traspor- 
tano nel  mezzo  dell'  azione,  delle  speranze,  dei  timori, 
che  agitavano  quelle  anime. 

In  Montevarchi  Pietro  Cllenibrlnl'ix  dava  all'opera  per 
formare  un  "  Comitato  d' azione  „,  del  quale  facevano 
parte  lui,  Iacopo  e  Saul  Cini,  Felice  Bazzantl,  garaa- 


(1)  La  notizia  era  raccolta,  del  resto,  anche  da  AntC)nio  Mordini,  che  il 
20  maggio  ne  scriveva  al  Dolfi  :  «  Le  notizie  di  ieri  erano  cattive  e  sono 
«  state  confermate  stamane.  Bixio  sarebbe  stato  ucciso  e  il  suo  Corpo  di 
«  800  uomini  disperso.  Vero  è  che  la  fonte  da  cui  emana  la  notizia  è  so- 
«  spetta,  ma  non  sarei  sorpreso  che  ci  fosse  peraltro  un  fondo  di  verità  ». 
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titi  come  professanti  idee  e  principi  democratici.  C  era 
anche  un'  altro  «  Comitato  di  sussidio  per  la  spedizione 
in  Sicilia  „,  col  quale  cercavano  di  rimaner  d'accordo. 

A  San  Sepolcro  lavorava  personalmente  il  Giannelli, 
sotto  r  ispirazione  diretta  del  Mazzini,  che  aveva  man- 
dato colà  il  Capitano  Venturi,  esule  patriotta  del  Tren- 
tino, qualificato  da  lui  "  sagace,  capacissimo,  attivo 
e  buono  „,  morto  alcuni  anni  dopo  a  Londra,  affin- 
chè percorresse  la  frontiera  Aretina  e  quella  di  Massa 
Marittima  e  Campagna,  ad  accertare  le  forze  dei  pa- 
triotti  neir  interno,  a  studiarvi  il  terreno  e  a  dirigere 
l'attenzione  al  forte  di  Fallano,  dove,  con  Giuseppe 
Petroni,  erano  i  prigionieri  politici  del  Papa,  la  cui 
liberazione  era  uno  dei  pensieri  che  al  Mazzini  sta- 
vano maggiormente  a  cuore  da  gran  tempo.  Ora  il 
Venturi,  fra  l'altro,  avvertiva  d'essere  stato  raccoman- 
dato a  Giuseppe  Coleschi,  capo  d'  un  Comitato  di  là 
e  che  operava  di  concerto  con  quelli  di  Città  di  Ca- 
stello e  di  Perugia,  che  c'erano  piìi  di  200  giovani 
fra  Borgo  S.  Sepolcro  e  Città  di  Castello,  pronti  a 
romperla  con  gli  Svizzeri  del  Papa.  Col  Coleschi  la- 
vorava anche  Giuseppe  Gigli,  che  a  San  Sepolcro 
aveva  la  farmacia. 

E  il  Giannelli  e  il  Sozzi  operavano  anche  in  Foiano, 
dove  e'  era  il  solito  Comitato  Lafariniano,  ma  com- 
posto di  persone,  che  non  avevano  nessuna  autorità 
in  paese,  mentre  attivo  ed  efficace  era  il  "  Comitato 
di  provvedimento  „,  formato  di  Ulisse  Redditi,  cajDi- 
tano  della  Guardia  Nazionale,  di  Osman  e  Vincenzo 
Giglioni,  di  Luigi  Battelli,  che  faceva  da  segretario. 
Mandarono  una  ventina  di  volontari. 
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Un  pò  più  largamente  vanno  studiati  i  Comitati 
che  si  componevano  in  Siena,  specialmente  per  gli 
uomini  che  ne  formavano  parte. 

C  era  un  «  Comitato  Senese  per  l'Unità  „  ,  com- 
posto del  Prof.  Acquarone  della  R.  Università,  pre- 
sidente, Sig.ri  Grottanelli  e  Caste.llini,  vice  presidenti, 
Gianni  e  Pantanelli,  segretari,  Pieri  Nerli,  cassiere, 
ai  quali  s'  univano  un'altra  trentina  circa  di  persone, 
che  deliberavano,  su  proposta  del  Dr.  Antonio  Ricci, 
di  riconoscere  il  programma  del  Comitato  Centrale 
Fiorentino:  "  Italia  e  Vittorio  Emanuele  II  „. 

C  era  poi  il  vero  e  proprio  "  Comitato  di  prov- 
vedimento „,  composto  del  D.r  Ricci,  di  Mario  Plm- 
pinelli  e  di  Giuseppe  Baldini. 

Questi  uomini  vanno  alquanto  delineati. 

II  Prof.  Antonio  Pantanelli  (lo  dichiarava  egli  stesso 
al  Dolfi,  sembrandogli,  e  forse  non  a  torto,  che  que- 
sti dubitasse  di  lui  (1)  ),  si  sentiva  democratico,  voleva 
r  unità  italiana,  ma  non  era  e  non  sarebbe  mai  stato 
un  mazziniano.  Intendeva  di  voler  l' Italia  nazione  unita 
e  libera  con  lo  sforzo  e  l'accordo  di  tutti  i  liberali, 
non  già  col  predominio  di  questo  o  di  quel  partito. 
Del  resto,  era  uomo  che  avea  pagato  anche  di  per- 
sona, al  campo,  in  carcere,  in  esilio,  dove  aveva  an- 
cora la  famiglia;  era  sincero,  degno  quindi  di  fede  e 
di  rispetto,  e  il  Dolfi,  idee  a  parte,  non  poteva  non 
riconoscerlo  ;  sicché  la  corrispondenza  posteriore  fra 
i  due  è  tutta  improntata  a  cordialità. 

L'  Avv.  Antonio  Ricci,  per  quanto  legato  agli  uo- 
mini d' azione,  per  quanto   avesse    tratto    il  Comitato 


(1)  Vedi  corrispondenza  di  lui  e  del  Ricci  ir^  appendice. 
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Senese  nell'  orbita  del  programma  Garibaldino,  in 
fondo,  appariva  piìi  conservatore  del  Pantanelli.  Il  suo 
programma  era:  "  Unità  d'Italia  sotto  la  monarchia 
di  Vittorio  Emanuele  „  ;  non  voleva  federazione,  che 
sarebbe  stata,  diceva,  la  morte  dell'Italia,  non  repub- 
blica, che  credeva  inattuabile  e  tale  che  le  si  sarebbe 
scagliata  contro  tutta  1'  Europa.  Era  avverso  pertanto 
a  qualsiasi  tentativo  mazziniano,  federalista  o  sepa- 
ratista. Si  professava  pienamente  e  convintamente 
seguace  della  politica  del  Conte  di  Cavour;  a  ogni 
modo,  e  per  la  concordia  e  per  la  necessità  di  ot- 
tenere il  fine,  si  dichiarava  pronto  a  cooperare  col 
Dolfi. 

Per  questi  motivi,  ai  democratici  puri  e  agli  uo- 
mini di  azione,  che  ormai  conosciamo,  il  Pantanelli  e 
il  Ricci  erano  sempre  in  sospetto  ;  e  più  tardi,  quando 
l'opera  della  democrazia  cadeva,  e  il  Ricasoli  stesso 
era  chiamato  all'  ordine  dal  Cavour,  col  quale  credeva 
d' essersi  trovato  d' accordo  nella  formazione  della 
Brigata  di  Castel  Pucci;  quando  questa  era  impedita 
d'  operare  al  proprio  fine  ed  era  mandata,  volenti  o 
nolenti  i  suoi  capi,  ad  aiutar  Garibaldi  nel  Regno  ; 
quando  la  politica  dello  stesso  conte  di  Cavour  si  vol- 
geva air  invasione  delle  Marche  con  le  truppe  regie  ; 
ritraendosi  essi,  forse,  dai  passi  fatti  insieme  con  la 
democrazia  e  che  allora  dovevano  sembrar  troppo  au- 
daci, non  tanto  in  sé  stessi,  ma  in  quanto  parevano 
aver  avuto  altro  fine,  quello  di  preparare  il  trionfo 
del  mazzinianismo  e  la  repubblica,  erano,  con  un'esa- 
gerazione passionale,  facile  a  comprendersi,  sconfes- 
sati e  dichiarati  traditori  della  patria,  per  aver    accu- 


I 
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sato  e  denunziato   al    Ricasoli    la    rivoluzione,  quella 
rivoluzione  che  rendeva  libera  V  Italia. 

Il  momento  era  tale  ;  e,  cercando  di  giudicar  se- 
renamente, presentava  dovunque  l'attrito  fra  l'opera 
della  diplomazia  da  una  parte  e  dei  rivoluzionari  maz- 
ziniani e  garibaldini  dall'altra.  Quelli  con  il  desiderio 
dentro  all'anima,  quando  sentivano  liberamente  della 
patria  e  degli  avvenimenti,  di  favorire,  specie  dopo 
che  Garibaldi  vinceva  gloriosamente  in  Sicilia,  il  moto 
che  doveva  portare  all'  invasione,  per  allora,  delle 
Marche,  per  passar  poi  attraverso  agli  Abbruzzi  e  con- 
giungersi con  r  Eroe,  accelerando  in  tal  modo  la  ca- 
duta del  potere  papale  e  1'  unità  italiana,  rimanevano 
dubitosi  sempre  per  il  timore  della  repubblica,  e  te- 
nevano sempre  l' occhio  rivolto  alle  sfere  piìi  alte, 
felici  quando,  per  V  intervento  di  queste,  fossero  po- 
tuti liberarsi  da  contatti  pericolosi  ;  gli  altri  invece, 
sotto  la  voce  e  i  moniti  impellenti  del  Maestro  e  del 
Guerriero  liberatore,  memori  d'esser  sempre  dei  co- 
spiratori, fissi  nella  santa  idea  che  1'  Italia  si  doveva 
fare  dal  popolo  e  soltanto  dal  popolo,  pronti  al  sa- 
crificio allora,  e  forse  anche  dopo,  ma  sempre  con  la 
segreta  ansia  che  il  loro  supremo  ideale  potesse,  quando 
che  fosse,  attuarsi,  pronti  sempre  a  muoversi,  a  con- 
giurare, a  preparar  uomini  e  armi,  affinchè  quanto  vo- 
levano avvenisse,  trionfando  da  sé,  o  costituendo  1'  urto 
da  far  muovere,  buono  o  mal  grado,  tutti  quanti 
all'  impresa,  rimanevano  pur  essi,  anche  i  piìi  mo- 
derati, djibitosi  alla  loro  volta,  specie  dopo  Villa- 
franca,  che  H  Cavour  volesse  o  potesse  qualche  cosa 
di   energico,   con    la  politica  che    sembrava,  e    forse 
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era  nel  momento,  troppo  ligia  ai  voleri  di  Luigi 
Napoleone., 

li  Dolfi,  condizione  questa  sua  irta  di  difficoltà  e 
che  per  ciò  gli  procurava  nella  santità  del  fine  con- 
tinue amarezze,  stando  d'accordo  allora  col  Ricasoli, 
stando  d'  accordo  con  questi  uomini,  che  erano  d' ac- 
cordo col  Governo,  perchè  pensavano  che  questo  fosse 
d'  intesa  col  Cavour,  stimava  che  si  poteva  intanto 
servirsi  di  tutto  questo  e  che  s' aveva  il  diritto,  per 
ciò,  di  essere  audaci.  Audaci,  sì,  ma  prudenti,  e  spe- 
cialmente quando  l'audacia  gli  veniva,  sotto  una  o 
un'altra  proposta,  da  quegli  uomini  con  i  quali  era 
in  contatto  e  che  egli  voleva  condurre,  non  esserne 
condotto,  conoscendo  molto  bene  quali  diversità  fon- 
damentali lo  dovevano,  prima  o  poi,  staccar  da  loro. 

Uomini  d' azione  vera  erano  in  Siena  Giuseppe 
Baldini,  che  aveva  lo  pseudonimo  o  il  soprannome 
di  Ciaramella,  e  Mario  Pimpinelli.  Sul  primo,  che 
era  amico  di  Andrea  Gianelli  e  di  Giuseppe  Bandi, 
ma  anche  in  relazione  con  l'avv.  Antonio  Ricci,  non 
mancarono  sospetti  ;  il  secondo  era  ritenuto  piìi  franco 
e  leale  ed  era  democraticamente  d'idee  più  larghe  del 
Baldini.  A  ogni  modo,  li  vediamo  sempre  in  moto 
ambedue  a  raccoglier  denaro,  volontari,  notizie,  in- 
formazioni, riferendo  poi  al  Dolfi  con  una  corrispon- 
denza assiduissima,  a  organizzar  dovunque  nuclei 
d'uomini,  a  raccordar  relazioni  con  i  Comitati  vicini. 

E  accanto  ad  essi  e'  erano  Anselmo  Forniti,  maz- 
ziniano, che  voleva  1'  unione  di  tutti,  eccettuati,  com'egli 
diceva,  "  gl'idioti  e  i  birbanti  „,  e  Giovanni  Scoppola, 
un  emigrato  di  Viterbo. 
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Il  primo  però,  sfiduciato  (abbiam  detto  che  era  un 
mazziniano  puro),  si  ritirava.  Che  poteva  infatti  egli 
sperar  nell'  azione,  quando  vedeva,  per  esempio,  in 
Siena  esser  lacerati  dalla  polizia  i  proclami  di  Gari- 
baldi, che  erano  già  stati  affissi,  richiamato  1'  affissa- 
tore,  preso  il  nome  del  committente  ? 

Incaricato  militare  del  Dolfi  in  Siena  era  Francesco 
Fianca.  Non  aveva  nessuna  fiducia,  o  quasi,  nel  Ricci 
e  dubitava  molto  del  Comitato  Senese;  s' occupava 
specialmente  di  procurar  diserzioni  dal  Battaglione 
dei  Cacciatori  Romani,  1'  unico  corpo  di  truppe  in 
tutto  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  e  in  parte  dell'  Um- 
bria, essendo  allora  tutte  le  altre  truppe  partite  alla 
volta  di  Ancona,  dove  si  faceva  un  gran  concentra- 
mento. Richiamato  a  Genova  dai  Bertani,  dopo  qual- 
che peripezia,  mandato  dal  Bertani  stesso,  partiva  per 
la  Sicilia,  lasciando  dietro  di  sé  opere  degne  d'  alta 
lode,  ma,  pur  troppo,  anche  di  biasimo. 

In  Cetona  uomo  d'  azione  era  Alessandro  Caporali, 
in  relazione  col  Mazzini,  col  Giannelli,  col  Dolfi,  ri- 
cercatore assiduo  d' informazioni,  sebbene  poco  fidu- 
cioso in  una  insurrezione  o  in  un  aiuto  immediato 
degli  Stati  Romani,  e  che,  non  ostante  questo,  man- 
dava uomini  fidati  a  Perugia,  a  Terni,  a  Orvieto  e 
in  altri  luoghi  a  comunicar  gli  ordini  del  Dolfi,  e  si 
adoperava  tanto  che  da  Città  della  Pieve  a  Farnese, 
quasi  su  tutta  la  linea,  la  Finanza  era  pronta  ai  cenni 
dei  rivoluzionari,  così  per  la  rivoluzione,  come  per  il 
trasporto  delle  armi  nello  Stato  Romano.  Tutto  ciò 
in  mezzo  a  difficoltà  d'  ogni  genere  :  quando  si  spar- 
geva la  voce  che  la  Russia  vietava  al  Piemonte  d' aiu- 
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tare,  sia  direttamente  che  indirettamente,  la  rivoluzione, 
che  il  Dolfi  era  stato  chiamato  a  Torino,  affine  di 
persuaderlo  a  sospendere,  che  nei  Comitati  dello  Stato 
Romano  cominciava  a  entrare  ormai  la  diffidenza,  che 
il  generale  Lamoricière  era  venuto  a  scoprire  il  depo- 
sito delle  armi  che  il  Caporali  stesso  aveva  trovato  per 
ordine  del  Dolfi.  Fu  un  momento  nel  quale  nessuno 
di  coloro,  che  pur  l'avrebbero  dovuto,  obbediva  piìi 
al  Comitato  di  Firenze.  Non  ostante  questo,  il  Capo- 
rali continuava  a  lavorare,  colpito  solo  più  tardi  do- 
lorosamente dalla  sospensione  della  spedizione. 

In  Chiusi,  raccoglitore  di  offerte,  di  volontari,  di 
disertori,  era  Carlo  Sozzi,  che  già  abbiamo  ricordato, 
sempre  in  moto,  spesso  con  Andrea  Giannelli. 

In  Montepulciano  il  Comitato  d'azione  era  com- 
posto di  Ottavio  Ottaviani,  Teodoro  Carnesciali  e  Gia- 
como Storti.  Il  primo  di  questi  era  stato  oggetto  di 
piccole  persecuzioni  politiche,  perchè,  entrati  gli  Au- 
striaci in  Firenze,  essendo  Tenente  della  Guardia  Mu- 
nicipale Toscana,  aveva  date  le  dimissioni,  preferendo 
la  povertà  al  servire  1'  odiato  Governo,  non  ostante  gli 
fosse  offerto  di  rimanere,  conservando  il  grado.  Oltre 
che  di  volontari,  s'occupavano  d'accoglier  disertori,  di 
preparar  locali  per  depositi  d'armi,  di  prendere  informa- 
zioni, ostacolati  da  quelli  che  chiamavano  "  gli  aristocra- 
tici „  e  anche,  in  fondo,  dal  Comitato  di  Siena,  che  per 
arrolamenti  e  altro  cercava  di  lasciarli  in  disparte,  e 
formava  anzi,  contro  quasi  di  loro,  un  nuovo  Comitato. 

Lavoravano  colà  anche  due  altri  uomini  :  Marcello 
Farrajoli,  ex  Deputato  della  Costituente  Romana,  e  un 
Ercole,  che  non  ancora  ho  potuto  identificar  con  certezza. 
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Al  di  là  del  confine  Senese,  Andrea  Giannelli,  in- 
faticabile, mandava  corrispondenze  continue  al  Dolfi, 
con  notizie  che  erano  d'una  importanza  veramente 
eccezionale. 

Se  l'ora  non  incalzasse,  vorrei  delinearvi  anche  il 
profilo  di  altri  importantissimi  Comitati:  di  quello  di 
Livorno,  che  meriterebbe  una  larga  trattazione  a  parte, 
composto  di  Cesare  Botta,  Giuseppe  Oberar  di,  Cesare 
Tubino,  seguiti,  accompagnati,  confortati  da  moltissimi 
altri  di  quella  popolazione  sempre  generosa  e  fremente; 
di  Lucca,  dove  lavoravano  Gioacchino  Allegrini,  Carlo 
Landucci,  il  D.r  Tommaso  Paoli,  il  D.r  Giuseppe  Pa- 
gliarini,  l'Architetto  Cesare  Landucci,  e  insieme  con 
loro  Carlo  Lucchesi,  G.  Pietrucci  e  altri  ;  di  Pisa  con 
Giuseppe  Dell'  Omo  d'Arme,  Emilio  Frediani,  Gio- 
vanni Guglieri,  Luigi  Pancani,  Giacomo  Cloni;  di 
Grosseto  con  Ulisse  Adami,  Federico  Riccioli,  Stefano 
Siccoli  /e  questi  nomi  tanto  per  accennarvi  i  principali, 
lasciandone,  s'intende,  molti,  fra  i  quali  quello  onorato 
e  onorando  di  Guelfo  Guelfi  di  Lajatico,  che  nel  suo 
piccolo  paese  in  quel  di  Siena  e  altrove,  fuori  della 
sua  città  e  provincia,  portava  scriveva,  mandava  la  sua 
parola  calda,  piena  di  fede  e  di  ardore,  e  che  riusciva 
sempre  efficace. 

Quanto  vi  dissi  sin  qui,  sarà  valso,  spero,  a  porvi 
sotto  gli  occhi  quale  rete  fittissima  di  Società  attive 
fosse  stata  sparsa  per  tutte  le  terre  toscane,  quale  ac- 
colta d'uomini  pieni  di  energia  vi  spendessero  ogni 
giorno,  ogni  ora,  ogni  istante  un'opera  ansiosa  e  fre- 
mente, in  mezzo  a  difficoltà  d'  ogni  genere,  a  peri- 
coli  d'ogni  specie,  a  contraddizioni   continue,  che  li 
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inceppavano  d'ogni  parte,  quale  nobilissima  congiura 
lavorasse,  mal  celata  nell'ombra,  male  esposta  alla  luce 
del  sole,  per  affrettare  la  santa  alba  d' Italia.  Sarà  valso 
anche,  confido,  a  farvi  comprendere  l'opera  immane 
di  Giuseppe  Dolfi,  che  teneva  in  sua  mano  tutte  le 
fila  di  questa  trama  e  doveva  volgerle,  annodarle,  di- 
sfarle, riannodarle,  perchè  la  varietà  e  molteplicità 
degli  sforzi  non  contrastasse  all'unità  del  fine,  perchè 
volontà  poco  omogenee  o  quasi  opposte  si  trovassero 
nel  terreno  dell'azione  concordi.  Il  pensiero  soltanto 
di  quanto  il  Dolfi  ebbe  a  fare  in  quei  giorni  febbrili 
dà  quasi  una  specie  di  stordimento.  Perchè,  oltre  a 
tutto  il  resto,  egli  doveva  sempre,  continuamente,  ri- 
spondere di  sé,  dell'opera  sua,  difenderla,  giustificarla. 

Il  Mazzini  (1)  viveva  allora  davvero  come  in  uno 
stato  di  febbre,  di  convulsione,  perchè  gli  pareva  che 
il  fine  diventasse  prossimo  a  raggiungersi.  Egli  che 
r  1 1  maggio  scriveva  ad  Andrea  Giannelli  : 

"  Fuoco  in  ogni  direzione.  Bisogna  concretare,  or- 
"  ganizzare  rapidamente  i   nostri,  disporli  e  mobiliz- 
"  zarli  „  , 
il  17  scriveva  al  Dolfi  : 

"  È  il  momento  supremo.  Ravvivate  il  moto  di  Sicilia^ 
"  e  quando  Palermo  e  le  città  principali  dell'  isola  sa- 
"  ranno  nelle  mani  dei  nostri,  bisogna  minacciare  e 
"  stringere  da  tutte  le  parti  il  Regno,  perchè  l'Italia  sia 
"  fatta.  Questo  solo  pensiero  centuplichi  le  vostre  forze  „. 

E  tornava  sul    suo    concetto,  che  non  chiedeva  si 


(1)  In  appendice  si  pubblicano  parecchie  lettere  di  Q.  Mazzini,  o  ine- 
dite, o  corrette.  A  quelle  mi  riferisco  sempre  e  alle  illustrazioni  che  esse 
avranno,  pubblicando  insieme  altre  lettere,  specialmente  di  A.  Bertani. 
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separassero  dalla  Monarchia,  dal  Governo  o  da  ciò 
che  il  paese  voleva,  ma  che,  come  avea  fatto  Gari- 
baldi, osassero  agire  per  1'  Unità  senza  il  consenso  del 
Governo,  al  quale  non  dovevano  nemmeno  chiedere 
armi,  facendo  invece  sempre  capo  al  Bertani,  che  era 
d'  accordo  con  lui. 

Il  18  tornava  a  scrivere  al  Giannelli: 

"  Siate  come  son  io,  colla  febbre  del  paese  in- 
"  dosso....  Bisogna  far  miracoli  per  avere  uomini  in 
"  Toscana  da  tutti  i  punti  „. 

Queste  e  altre  ancora  erano  quelle  che  il  Bertani 
chiamava,  scrivendo  confidenzialmente  al  Dolfi,  "  le 
impazienze  di  Pippo  „,  che  andavano  frenate.  Perchè, 
è  necessario  metterlo  in  luce,  ormai  il  Mazzini,  con- 
vinto che  r  impresa  Siciliana  andava  da  sé,  e  che 
Garibaldi  doveva  bastare  a  se  stesso,  si  dava  ora  corpo 
e  anima,  con  uno  di  quei  suoi  sublimi  moti  d'impa- 
zienza, che  erano  entusiasmo  e  fremito  insieme,  al- 
l' altra  impresa  dell'  invasione  degli  Stati  Pontifici.  Per 
la  Sicilia,  scriveva  al  Dolfi,  poi  che  e'  è  Garibaldi,  non 
occorrono  più  uomini,  ma  armi  e  munizioni,  che  già 
si  stanno  mandando.  Bisogna  conquistare  al  moto  il 
terreno  Pontificio  e  il  Regno,  invadendo  quello  Stato 
e  andando  oltre.  I  genovesi,  i  lombardi  vadano  in  Si- 
cilia ;  i  toscani  si  serbino  all'azione  di  punti  più  vicini 
e  importanti.  E  bisogna  staccarsi  dal  Governo,  intorno 
al  quale  è  un'  illusione  pensare  che  possa  iniziar  qualche 
impresa.  Organizzare  dunque  presso  la  frontiera. 

E  continuava  a  insistere  che,  se  il  voto  delle  mol- 
titudini fosse  stato  per  Vittorio  Emanuele,  bisognava, 
in  ogni  modo,  accettare,  non  proclamare. 
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La  risposta  nobilissima  del  Dolfi  al  Mazzini  noi 
conosciamo  già  sin  dalla  prima  lezione.  Nella  stessa 
alle  dichiarazioni  già  fatte  erano  aggiunte  queste  : 

"  La  mia  influenza,  io  so,  può  far  oggi  qualcosa 
"  può  insomma  essere  utile  e  lo  sarà  ;  ma  credete  che, 
«  se  avessi  tenuto  altra  condotta  al  di  fuori  di  quella 
"  tenuta,  si  fosse  mantenuta  e  dirò  anche  aumentata  ? 
"  No  per  Dio  !  ,,, 

"  L'armi  al  governo  le  chiedetti  dopo  d'esserne 
"  stato  autorizzato  dai  nostri  amici;  in  cose  di  somma 
"  importanza  non  ho  m.ai  mosso  un  passo  senza  Inter- 
"  pellarli.  Si  chiesero  allora  perchè  non  se  ne  aveva  e 
"  di  più  non  si  aveva  neppur  mezzi  „. 

"  Credo  anch'io  che  la  spedizione  di  Garibaldi  sia 
"  il  cominciamento  di  grandi  eventi  ;  sta  a  noi  a  pro- 
"  fittarne,  ma  non  vi  fate  illusioni,  io  vi  parlo  in  co- 
"  scienza,  e  voi  medesimo  giudicatene,  abbiamo  di 
"  fronte  ancora  un  grand' Idolo  „. 

Il  Mazzini,  nel  leggere  queste  fiere  parole,  ne  era, 
come  già  dicemmo,  commosso,  e  gli  rispondeva  : 

"  Non  dimenticate  che  il  vedere  i  momenti  supremi 
"  e  le  mille  debolezze  e  contrarietà  che  incontro  pella  via 
"  mi  rendono  irritabile  piiì  del  dovere,  e  con  tutti.  Siate 
"  ora  benedetto  per  ciò  che  fate  e  vi  proponete  di  fare  „. 

Le  cose  pertanto  erano  per  il  momento  accomodate 
col  Mazzini,  e  conseguentemente  anche  con  i  mazzi- 
niani puri,  come  il  Giannelli,  e  con  i  repubblicani  ri- 
soluti, come  Piero  Gironi,  il  quale  aveva  aperta  una 
sottoscrizione  nelle  colonne  de  "  L'unità  Italiana  „  da 
lui  diretta,  intestandola  "  Aiuto  alla  Sicilia,  da  ri- 
mettersi nelle  mani  di  G.  Aiazzini  ... 
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Lavoravano  quindi  di  conserva  per  la  seconda  spe- 
dizione in  Sicilia,  alla  quale  prendevano  parte  col 
Malenchini  i  pisani,  i  livornesi,  gli  elementi  più  gio- 
vani fiorentini,  serbandosi  in  parola  i  più  vecchi  e 
provati  per  l' impresa  Umbra.  Anche  questi  però  non 
sapevano  frenar  1'  impazienza  e  partivano  anche  loro 
in  buon  numero. 

Del  resto,  bisogna  pur  dire  anche  questo,  la  par- 
tenza del  Malenchini  con  la  seconda  spedizione  e  an- 
che quella  del  Medici  sembravano  come  una  libera- 
zione: a  quei  cospiratori  per  la  più  santa  delle  imprese, 
il  Mazzini  a  capo,  pareva  ormai  d'avere  le  mani  libere. 

11  Dolfi  non  lasciava  intentato  alcun  mezzo:  feste 
pubbliche,  di  beneficenza,  rappresentazioni  teatrali,  ecc., 
per  raccogliere  denaro  in  prò  dell'  impresa.  11  29  mag- 
gio 1860  elesse  perfino  un  Comitato  di  Signore,  al 
quale  aderirono  Teresa  Bartolommei,  Maria  Vettori 
e  la  popolana  Elisa  Romanelli  per  raccogliere  offerte, 
durante  la  funzione,  nel  tempio  di  S.  Croce  (1). 

Nel  giugno  nuovi  dissensi  si  manifestavano  fra  il 
Mazzini,  sempre  impaziente,  e  il  Bertani,  che  prepa- 
rava la  terza  spedizione  Siciliana  col  Cosenz,  dissensi 
che  trovavano,  naturalmente,  la  loro  eco  in  Firenze 
fra  il  Dolfi  e  i  suoi  compagni  di  lavoro,  che  però, 
non  ostante  tutto,  continuavano  a  rimanere  uniti. 

Il  Dolfi  era  in  perfetta  omogeneità  di  idee  col  Ber- 
tani. Egli  era  convinto  che  bisognava  operare  e  operar 

(!)  L"  elenco  completo  di  queste  Signore,  che  tolgo  da  «  L'  Unità  Ita- 
liana del  7  giugno,  è  il  seguente:  Marchesa  Teresa  Bartolommei,  Mad- 
dalena Biscardi,  Rosa  Braccini,  Teresa  Fortini,  Maddalena  Masini, 
Geltriidc  e  Bettina  Paradisi,  Elis  Romanelli,  Marchesa  Maria  Vettori, 
Maria  Williams. 
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presto,  ma  vedeva  anche  la  necessità,  finché  era  pos- 
sibile, di  non  rompere  i  ponti  col  Ricasoli,  dal  quale 
aveva  connivenza  (e  si  vide  specialmente  durante  il 
soggiorno  di  G.  Mazzini  in  Firenze),  aiuti  in  denaro, 
e,  si  può  dire,  cooperazione  diretta,  ciò  che,  in  quei 
momenti,  non  era,  certo,  poco;  anzi  senza  di  questo 
il  Dolfi  intuiva  che  nulla  di  veramente  positivo  si  sa- 
rebbe potuto  fare. 

Mantener  vivo  nel  Ricasoli  l' accendimento,  con- 
durlo a  tali  passi,  da  cui  non  gli  fosse  più  possibile 
ritrarsi  con  decoro,  comprometterlo,  in  una  parola, 
tenendolo  staccato,  fino  a  che  fosse  possibile,  da  quegli 
elementi,  che  prima  avevano  circondata  di  timori  e 
d'  ostacoli  r  impresa  garibaldina  in  Sicilia,  poi  la  fa- 
vorivano, ma  solo  per  la  Sicilia,  poi  s' univano  al 
Cavour,  che  intendeva  si  rispettasse  Napoli,  poi  erano 
favorevoli  alla  conquista  di  tutto  il  Regno,  purché  non 
si  toccassero  gli  Stati  Romani  né  le  Marche  né  l'Um- 
bria, fu  r  opera  costante  e  assidua  del  Dolfi,  solo,  in 
qualche  momento,  contro  tutti  i  suoi  amici,  contro 
lo  stesso  Mazzini. 

Tutta  quest'opera,  finemente,  diplomaticamente  con- 
dotta, accompagnata  con  quell'  azione  dei  Comitati,  di 
cui  vi  ho  testé  parlato,  parve  talvolta  debolezza,  tal'  ahra 
illusione,  troppa  fiducia,  perfino  dedizione  ;  eppure 
essa  aveva  in  sé  il  segreto  del  successo,  e  avrebbe 
avuto  il  successo  stesso,  se  gli  eventi  non  si  fossero 
svolti,  per  volontà  stessa  degli   uomini,  diversamente. 

Fu  un  periodo  criticissimo,  nel  quale,  si  dica  quel 
che  si  voglia,  l'anima  democratica  italiana,  che  era 
quella,  che,  volere  o  no,  ricuperava  il  suo  paese  e  la 
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sua  patria,  ha  il  merito,  eh'  io  non  esito  a  chiamar 
sublime,  del  sacrifizio  continuo. 

Ostacolata  quando  preparava,  sfruttata  poi  nelle 
sue  audacie  e  negli  effetti  meravigliosi  che  otteneva, 
ferita  continuamente  nelle  sue  aspirazioni,  persegui- 
tata e  offesa  nei  suoi  stessi  Duci,  perchè  il  Mazzini 
era  sempre  in  esilio,  e  lo  si  sarebbe  esiliato,  se  non 
vi  fosse  stato,  perchè  G.  Garibaldi  era  sorvegliato 
come  un  uomo  sempre  pericoloso,  anche  in  mezzo 
alle  sue  più  belle  vittorie,  essa  aveva  la  costanza  di 
resistere  e  di  lottare,  impavida,  a  dispetto,  magari,  di 
tutti,  con  r  unica  consolazione  che  anche  quelli  che 
r  osteggiavano  erano  poi  costretti  a  fare  quello  che 
essa  avrebbe  voluto  fare,  come  quando  si  allontana- 
vano a  forza  i  volontari  di  Castel  Pucci,  che  dove- 
vano invadere  le  Marche,  mentre  nelle  Marche,  allo 
stesso  fine,  si  mandavano  le  milizie  del  Re. 

In  ogni  modo,  in  mezzo  a  tutti  quei  fatti  che,  al- 
meno negli  animi,  avevano  come  degli  aggroviglia- 
menti  strani  e  anche  angosciosi  di  passione,  gli  uo- 
mini di  azione  fiorentini,  Piero  Gironi  e  Andrea  Gian- 
nelli,  conservavano  sempre  il  loro  posto  nobilissimo 
d'  anime  forti  e  ardenti,  e  di  mezzo  a  loro  si  scolpiva 
poderosa,  candida,  integra,  ardente  al  pari  di  quelle, 
ma  reggitrice  e  moderatrice,  chiara  nel  pensiero,  audace 
e  prudente  nell'  opera,  invasata  dal  fine  verso  cui  di- 
rigerla :  la  figura  di  Giuseppe  Dolfi. 
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Lezione    IV' 


G.  Dolfi,  Bettino  Ricasoli  e  la  Brigata  di  Castel  Pucci. 

Il  24  agosto,  dopo  molte  discussioni   del    Ricasoli 
col  Conte  di  Cavour  e  con  lo  stesso  Principe    Euge-  | 
nio  di  Carignano,  il  Ricasoli  stesso  veniva  con  Giù-  \ 
seppe  Dolfi,  il  che  vuol  dire  anche  con  Giovanni  Ni- 
cotera,  a   una  convenzione   verbale,  che,  scritta   poi, 
era  presentata  al  Ricasoli  dal  Dolfi. 

Eccone  il  testo,  che  ricavo  dalla  breve  monografia 
sul  Dolfi  scritta  dalla  Sig.ra  Mario,  pag.  27,  sgg. 

"  In  seguito  alle  verbali  intelligenze  passate  tra  il 
"  Sig.  Barone  Ricasoli  e  il  colonnello  Giov.  Nicotera 
"  rimane  stabilito  quanto  segue:  \ 

I,  "  Il  colonnello  Nicotera  si  obbligherà  ad  im- 
"  barcarsi  con  la  colonna  di  volontari  che  stanzia  a; 
"  Castel  Pucci  sopra  bastimenti  provveduti  dal  barone ,i 
"  Ricasoli,  e  promette  di  non  toccare  il  suolo  toscanoJ 
"  né  il  suolo  pontificio  prima  che  abbia  posto  piede| 
"  sul  territorio  napoletano. 
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II.  "  Lo  stesso  non  s' impegna  in  modo  alcuno 
"  di  andare  in  Sicilia. 

III.  "  Esso  promette  di  consegnare  tutti  i  fucili 
"  che  trovansi  in  Castel  Pucci  al  Sig.  Giuseppe  Dolfi 
"  perchè  siano  depositati  nel  luogo  già  stabilito.  I  detti 
"  fucili  saranno  chiusi  in  apposite  casse.  Per  ora  si 
"  consegneranno  quelli  che  sono  già  raccomodati  ;  gli 
"  altri  mano  mano  che  saranno  resi  servibili. 

IV.  "  II  barone  Ricasoli  provvederà  oltre  i  vapori 
"  necessari  al  trasporto  degli  uomini  di  tutto  il  ma- 
"  teriale  e  munizioni. 

A)  "  Quattro  mila  razioni  di  pane,  di  formaggio 
"  e  di  vino,  oltre  alle  provviste  di  cibaria  per  tre 
"  giorni,  sufficiente  al  bisogno  di  tutta  la  colonna. 

B)  "  Provvederà  trenta  mila  lire  italiane  effettive 
"  per  iscorta  del  corpo  spedizionario  e  per  soddisfare 
"  alcuni  impegni  già  contratti. 

C)  "  Provvederà  il  treno  gratuito  sulla  strada 
«  ferrata  per  il  trasporto  degli  uomini  e  del  materiale 
"  dalla  Stazione  di  Signa  fino  a  quella  più  vicina  al 
"  punto  di  imbarco. 

D)  Provvederà  dodici  carri  da  trasporto  e  quat- 
"  tro  d'  ambulanza,  cinquanta  cassette  da  munizione, 
"  due  per  danaro. 

E)  "  Provvederà  centoventicinque  casse  per  ri- 
"  porre  i  fucili,  cento  trenta  cappotti  nuovi  o  usati 
"  per  gli  ufficiali  e  per  le  guide;  cinquecento  fiaschette 
"  di  legno. 

V.  "  II  detto  barone  Ricasoli  promette  di  non 
"  molestare  ed  impedire  che  venga  molestata  e  tanto 
"  meno  disciolta  la  colonna  dei  volontari. 
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"  Promette  pure  di  non  pretendere  che  la  colonna 
"  sia  imbarcata  prima  del  giorno  29  Agosto,  essendo 
"  questa  dilazione  indispensabile  a  mettere  i  fucili  in 
"  istato  di  potersene  servire. 

VI.  "  Starà  al  governatore  sig.  Ricasoli  di  prov- 
"  vedere  altresì  i  cavalli  o  muli  necessari  al  servizio 
"  dei  carri  dell'  ambulanza. 

VII.  "  Il  barone  Ricasoli  si  obbliga  di  far  resti- 
"  tuire  le  armi,  che  saranno  state  affidate  al  signor 
"  Giuseppe  Dolfi,  al  colonnello  Nicotera  nel  luogo 
«  dove  questo  s'  imbarcherà  coi  suoi  volontari  „. 

"  Firm.  G.  Nicotera  „. 

E  nella  scrittura  del  Dolfi  e'  è  questo  P.  S. 
"  Il  sottoscritto  dichiara  d'  aver  presentato  al  si- 
"  gnor  barone  Ricasoli  la  sovra  estesa  convenzione,  e 
"  che  egli  dichiara  di  accettarla  meno  i  paragrafi  D.  E., 
"  e  quello  indicato  col  n.  VI;  ma  che  non  la  firmava 
"  perchè  la  sua  parola  valeva  pii^i  della  firma.  „ 

"  Firm.  G.  Dolfi  „. 

Ecco  il  documento  fondamentale,  da  cui  è  neces- 
sario muovere  per  parlar  di  quella  Brigata  di  volon- 
tari toscani,  alla  quale  il  Ricasoli  concedeva  ospitalità 
in  quella  che  allora  era  chiamata  la  caserma  di  Ca- 
stel Pucci,  e  che  era  destinata,  come  già  sappiamo, 
a  operare  nell'  Umbria  e  nelle  Marche,  radunata  me- 
diante gli  sforzi  tenaci  di  G.  Dolfi  e  degli  uomini  di 
parte  sua,  dietro  istigazioni  di  G.  Mazzini  e  dello 
stesso  Garibaldi,  dietro  assenso  dato  esplicitamente  da 
Agostino  Bertani,  che    altrettanto    faceva    in   Genova, 
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alla  quale  era  stato  assegnato,  come  colonnello  Bri- 
gadiere, r  eroe  di  Sapri,  il  reduce  dalle  galere  di  Fa- 
vignana,  uomo  di  ferro,  allora  repubblicano  irriduci- 
bile, audace  esperimentatore  di  imprese  quasi  temerarie, 
che  in  quei  giorni  non  vedeva  V  ora  di  romperla  de- 
finitivamente con  gì'  indugi,  di  confidarsi  ai  tentativi 
anche  più  disperati  pur  d'  ottenere  prestamente  il  fine, 
anche  contro  il  volere  dei  Governi,  delle  diplomazie, 
dei  potenti  alleati  :  Giovanni  Nicotera. 

Cerchiamo  ora  di  raccontare  i  fatti  che  prepara- 
rono il  radunarsi  di  questa  Brigata,  che  sono  noti 
soltanto  in  parte,  e,  direi  quasi,  esteriormente,  mentre 
sono  notissimi  poi  quelli  che  le  impedirono  di  con- 
seguire il  suo  fine. 

Giuseppe  Dolfi,  il  3  luglio,  riceveva  da  Messina 
la  lettera  seguente  di  G.  Garibaldi  : 

"  Io  spero  di  poter  passare  sul  continente  prima 
"  del  15. 

"  Fate  ogni  sforzo  per  mandarmi  fucili  qui  a  Mes- 
"  Sina  o  Torre  di  Faro  prima  di  quell'epoca.  Circa 
"  alle  operazioni  negli  Stati  Pontifici  e  Napoletani, 
"  spingetele  a  tutta  oltranza. 

"  Vostro 
"  G.  Garibaldi  „. 

Da  allora  il  Dolfi  si  dava  a  tutt'  uomo  anche  a 
questo  fine,  benché  parecchi  cavourriani  cercassero 
di  distogliernelo.  Egli  si  preparava  ad  aiutar  questo 
moto,  volente  o  nolente  il  Governo,  persuaso  che  si 
dovessero  cercare  (e  lo  sappiamo  già)  tutti  i  mezzi 
per  allargar  l' insurrezione. 
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Ai  primi  di  agosto,  proprio  come  aveva  annun- 
ziato il  Generale,  giungeva  a  Napoli  la  gran  notizia  : 

"  Garibaldi  sbarcato  in  Calabria,  l' insurrezione 
"  nella  Basilicata  proclam.ata,  proclamato  Garibaldi 
«  dittatore  delle  due  Sicilie  „. 

Non  Garibaldi  veramente,  ma  i  suoi  pionieri  erano 
sbarcati  allora  ;  ma  la  rivoluzione  trionfava  in  tutte  le 
Provincie,  in  virtù  dell'  idea  unitaria  che  si  era  infil- 
trata in  tutto  il  Napoletano,  grazie  all'  energica  fa- 
lange de'  patriotti,  intenti  a  convertire  il  pensiero  in 
azione  e  a  far  quindi  l' Italia  una. 

Agostino  Bertani,  mentre  dirigeva  l' azione  sul  Na- 
poletano e  mandava  armi  e  volontari  in  Sicilia,  alle- 
stiva, come  abbiamo  accennato,  la  spedizione  per 
r  Umbria  e  per  le  Marche. 

Racconta  la  Sig.ra  Mario  nel  II  voi.  della  sua 
"  Vita  di  Agostino  Bertani  „  che  il  Cavour  a  un  suo 
fido*  che  l'avvertiva  dell'imminente  invasione  negli 
Stati  del  Papa,  ordinata  principalmente  in  Genova  da 
una  vigorosa  spedizione  di  6.000  uomini,  più  da  un'al- 
tra di  2.000,  ordinata  in  Toscana  da  G.  Dolfi,  gri- 
dasse: "  È  il  diavolo  o  è  alleato  col  diavolo  quel 
Bertani?  „ 

Riferita  a  questo  1'  esclamazione  del  Conte,  e  da 
questo  al  Mazzini,  il  Maestro  in  una  delle  sue  lettere 
quotidiane  gli  chiedeva  :  "  E  cosa  diavolo  vuoi  eh'  io 
faccia  perchè  non  ti  credano  alleato  col  diavolo?  „  E 
il  Bertani  di  rimando  :  "   Tirenim  innanzi  „ 

E  innanzi  tiravano  davvero,  non  badando  al  pros- 
simo alto  là!  del  Cavour.  Pensavano  che,  conquistato 
il  Regno,  essendo    gli    Stati    rimasti    al    Papa,  allora, 
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debolmente  difesi,  Napoleone  stesso  si  sarebbe  risolto 
a  togliere  al  Pontefice  la  sua  protezione,  ritirando  le 
poche  truppe  francesi,  quando  Roma  fosse  stata  ac- 
cerchiata dal  fuoco  rivoluzionario. 

Ecco,  intanto,  che  cosa  avveniva  in  Toscana  e  spe- 
cialmente in  Firenze,  dove  è  prima  di  tutto  da  deli- 
nearsi il  pili  esattamente  possibile  la  figura  di  Bettino 
Ricasoli,  il  che  io  farò,  servendomi  della  Vita  di  lui 
scritta  da  Aurelio  Gotti,  collaboratore  di  Marco  Ta- 
barrini  nella  pubblicazione  dei  dieci  volumi  di  lettere 
dello  stesso  (1). 

Abbiamo  già  detto  e  ripetuto  come,  una  volta  in- 
tuita e  abbracciata  l' idea  dell'  unità  d' Italia,  il  Rica- 
soli  si  fosse  proposto  con  tutti  i  suoi  mezzi  di  coope- 
rarvi e  di  farla  intendere  e  accettare  anche  da  tutti  i 
dissidenti  o  timorosi.  Ricordiamo  però  subito  che  egli 
era  schiettamente  monarchico,  audace  fin  che  si  voglia, 
ma  sempre  monarchico,  e  questo,  non  per  toglier 
nulla  (Dio  ne  guardi  !)  alla  sua  grandezza,  ma  per 
comprendere  l' uomo.  Aurelio  Gotti  però,  secondo 
quello  che  a  me  risulta,  ha  torto,  quando  dice  (2)  che 
la  coscienza  di  lui,  per  la  fermezza  e  la  forza  della 
sua  volontà  incrollabile,  diventava  anche  coscienza  di 
popolo  :  io  credo  d' aver  dimostrato  che  avvenne  il 
movimento  perfettamente  opposto.  Ma  di  ciò  basti, 
per  ora. 


(1)  AURELIO  GOTTI,  Vita  del  Barone  Bettino  Ricasoli,  3.a  im- 
press., Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1912.  MARCO  TABARRINI  e  AURELIO 
GOTTI,  Lettere  e  documenti  del  Barone  Bettino  Ricasoli,  3.a  itnpress., 
Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1912.  Le  citazioni  son  fatte  sempre  da  queste 
edizioni. 

(2)  Vita,  pag.  218,  sgg.  passini. 
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Il  Ricasoli  non  fece  nulla  perchè  il  Guerrazzi  ri- 
tornasse in  Firenze  e  nulla  perchè  ne  rimanesse  lon- 
tano; quanto  al  restituir  la  cattedra  pisana  a  Giuseppe 
Montanelli,  lasciò  che  i  Professori  di  quell'Università 
si  governassero  a  loro  giudizio. 

Messo  sull'avviso  da  Torino  che  il  Mazzini  era  in 
Firenze  (questo  si  riferisce  alla  prima  venuta  di  lui), 
essendo  d' accordo  con  quel  Grande  quanto  al  fine  a 
cui  si  doveva  andare,  ma  in  disaccordo  completo 
quanto  ai  mezzi,  non  se  ne  impaurì;  anzi  non  ebbe 
difficoltà  di  parlare  più  volte  con  lui  e  di  trattenersi 
intorno  a  cose  di  Governo  e  d' Italia.  Quando  però, 
s'era  allora  nel  settembre  del  1859,  per  una  lettera 
ricevuta  dal  Mazzini  stesso,  fu  fatto  sicuro  eh'  egli  vo- 
leva andare  innanzi  e  giungere  al  fine  con  la  rivolu- 
zione, e  che  l'avrebbe  estesa,  servendosi  della  Toscana 
come  di  punto  d'  appoggio  alla  leva,  con  la  quale  in- 
tendeva di  sollevare  tutte  le  Marche  e  1'  Umbria,  pren- 
dendo di  mira  anche  le  provincie  Meridionali,  allora, 
senza  mettere  tempo  in  mezzo,  gli  fece  significare  per  il 
Dolfi  che  avesse  a  lasciar  la  Toscana,  perchè  la  sua  pre- 
senza era  più  molesta  alla  popolazione  che  a  lui  stesso. 

L' opera  sua  chiara,  tenace  per  l' annessione  a  tutti 
i  costi  si  conosce,  si  conosce  quella  sua  condotta  lim- 
pida, sotto  questo  rispetto,  e  fiera  e  diritta  al  fine, 
che  non  posò  mai  finché  non  Tebbe  ottenuto,  e  non 
si  astenne  mai  dal  romperla  anche  con  amici,  i  quali 
sembrassero  operare  o  dubitosamente  o  in  modo  in- 
certo o  per  altri  fini. 

Nominato  Governatore,  si  trovò  dinanzi  al  Conte 
di  Cavour,  del  quale  aveva  una   stima   altissima,  illi- 
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mitata  ;  mentre  però  questi  voleva  andare  adagio,  per- 
chè si  consolidasse  il  nuovo  Regno,  e  anche  perchè 
stimava,  da  un  lato,  dovere  esser  forti  per  nuove  ri- 
voluzioni, dall'altro,  esser  necessario  conceder  qual- 
cosa, sia  all'Austria  che  a  Luigi  Napoleone,  i  quali 
sembrava  almeno  avessero  tanto  concesso  all'  Ita- 
lia, egli,  che  della  politica  non  conosceva  gli  av- 
vedimenti, le  arti,  i  segreti,  andava  del  Cavour  molto 
pili  innanzi,  non  sembrandogli,  in  quelle  agita- 
zioni e  in  quei  ribollimenti  che  crescevano  d'ogni 
parte  d' Italia,  che  fosse  ancora  il  tempo  di  fermar 
la  ruota  della  fortuna,  che  fino  allora  era  girata  tanto 
propizia. 

Il  Cavour  s'affaticava  a  tener  ferme  1' Umbria  e  le 
jMarche,  che  già  rumoreggiavano,  e  il  Ricasoli  in  que- 
sto gli  dava  anche  mano,  perchè  l'andar  contro  Luigi 
Napoleone,  il  quale  con  la  sua  bandiera  pareva  co- 
prisse tutto  lo  Stato  rimasto  al  Pontefice,  non  poteva 
essere  senza  grave  pericolo;  ma  quando,  scoppiata  la 
rivoluzione  a  Palermo,  Garibaldi  salpava  per  la  Sicilia, 
il  Ricasoli  era  tutto  con  lui,  e,  pur  concedendo  quello 
che  era  da  concedere  alla  politica,  e  come  avente  parte 
nel  Governo,  sentiva  il  dovere,  come  italiano,  di  aiutar 
quel  moto  d'uomini  e  di  cose,  moto  in  cui  scorgeva 
l'avvenire  d'Italia,  il  compimento  della  sua  unità,  il 
trionfo  di  quel!'  idea,  alla  quale  avrebbe  sacrificato 
ogni  cosa.  Per  ciò  lasciava  che  Garibaldi  a  Talamone 
e  a  Santo  Stefano  si  fornisse  d'armi  e  di  muni- 
zioni (quelle  poche  che  c'erano),  mentre  scriveva  al 
Prefetto  di  Grosseto  che  facesse  intendere  al  Siccoli, 
fidato,  come  si  sa,  di  G.  Garibaldi,  come   per  l' iute- 
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resse  di  tutti  era  necessario  che  il  Governo  non  sa- 
pesse e  non  approvasse  nulla. 

Continuava  però  a  disapprovare,  allora,  qualunque 
tentativo  di  violazione  dello  Stato  Pontificio,  ed  ecci- 
tava il  Conte  di  Cavour  ad  aiutare  l'impresa  di  Sicilia 
apertamente.  Da  cosa  sarebbe  nata  cosa:  egli,  uni- 
tario per  eccellenza,  voleva  l' unità  conseguita  per 
opera  del  Re,  del  suo  Governo,  del  popolo,  perchè  in 
questi  egli  vedeva  e  amava  l' Italia. 

Il  Cavour,  rispondendogli,  gli  annunziava  lo  sbarco 
di  Garibaldi  in  Sicilia,  dicendogli  che  non  avrebbe 
impedito  I'  invio  di  armi  e  di  munizioni,  purché  fatto 
con  una  certa  prudenza,  per  la  Sicilia;  ma  che  non 
avrebbe  permesso;  nuove  spedizioni  di  volontari  da 
Genova  o  da  Livorno.  E  a  lui  il  Ricasoli  di  rimando  : 

"  Parliamo  un  po'  di  Garibaldi.  Io  me  le  apro  con 
"  fiducia;  e  le  dico  il  mio  sentimento,  assicurandola 
"  che  io  non  mi  allontanerei  mai  in  quanto  concerne 
"  il  Governatore  dalle  istruzioni  sue     .     .     .     .     .     . 

"  Il  Governo  non  deve  impedire  che  volontari  ita- 
"  liani  portino  soccorso  aiSiciliani,  anzi  copertamente, 
"  e  accortamente  deve  cooperare  a  che  tali  partenze 
"  si  facciano  nel  modo  il  piìi  efficace  all'esito,  cui 
"  tendono.  Così  operando,  il  Governo  gioverà  alla 
"  Causa  Nazionale,  e  crescerà  la  sua  autorità;  conse- 
"  guirà  che  sempre  pii^i  le  popolazioni  si  stringano  a 
"  Lui;  conseguirà  di  disciplinare  e  comandare  questi 
"  moti  entusiastici;  parteciperà  eziandio  alle  glorie  e 
"  alle  influenze,  anzi  ne  avrà  la  principale  parte,  se 
"  tali  spedizioni  conseguiranno  il  fine  di  emancipare 
"  la  Sicilia  „. 
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Continuava  però  a  dire  ancora  che  il  Governo 
doveva  operare  "  per  impedire  in  modo  energico  qua- 
lunque aggressione  allo  Stato  pontificio  „  ;  doveva 
far  "  tosto  arrestare  chi  organizzasse  in  palese  bande 
"  armate,  e  se  ne  arrogasse  il  comando;  qualunque 
"  altra  cosa  insomma,  che  fosse  contro  la  legge,  e 
"  avesse  aspetto  di  autorità,  che  volesse  sorgere  al 
"  fianco  0  in  onta  all'autorità  legittima. 

"  Il  Regno  forte  si  è  inteso  che  dovesse  instaurare 
"  il  Regno  dell'autorità  e  della  libertà  vera. 

"  Così  aspetto  con  vivo  desiderio  la  notizia  che 
"  sia  stato  finalmente  arrestato  lo  Zambianchi,  e  di- 
"  sciolta  la  sua  colonna,  composta  di  disgraziati  illusi, 
"  che  ignorano  che  si  sono  messi  sotto  il  comando  di 
"  lui.  Non  con  tali  arnesi  si  può  fare  l'Italia  „. 

Questa  lettera  al  Conte  di  Cavour  è  del  18  mag- 
gio e  spiega  il  fatto  già  narrato  dell'arresto  dei  di- 
spersi della  colonna  Zambianchi. 

Sia  permessa  qui  qualche  considerazione. 

Il  Ricasoli  dunque,  che  alcuno  disse  colui  che 
completava  il  Conte  di  Cavour,  in  quanto  aggiungeva 
alla  prudenza  guardinga  di  questo  l'audacia,  si  pre- 
senta, non  solo  con  una  fisonomia  decisamente  di- 
stinta da  quella  del  Dolfi  e  degli  altri  uomini  d'azione 
della  democrazia  in  quanto  al  principio  da  cui  mo- 
veva, r  Italia,  cioè,  a  ogni  costo,  con  la  Monarchia, 
ma  anche  perchè  era  di  molti  passi  piìi  indietro  di  loro. 

Oggi,  a  distanza  di  parecchi,  se  non  di  troppi  anni, 
si  possono  pur  sempre  discutere  abbastanza  serena- 
mente accuse  e  difese,  ossia,  questa  unica:  si  teme- 
vano i  mazziniani  e  i  garibaldini  perchè  si  accusavano 
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di  volersi  porre  a  capo  del  moto  affine  d'ottenere 
quello  che  pensavano:  un'Italia  repubblicana,  sover- 
chiando l'opera  del  Governo  e  della  Monarchia,  e 
quest'  accusa  era  sempre  piiì  importante  dell'altra,  che 
con  la  loro  precipitazione  avrebbero  fatto  divampare 
in  Europa  scintille  e  incendi  non  facilmente  estingui- 
bili. Ma  come  sostenere  ancor  questo  in  buona  fede, 
se  si  pensi  che  mazziniani  e  garibaldini  erano  pro- 
fondamente unitari,  e  che,  allargatosi  e  consolidatosi 
il  Regno  del  Piemonte  con  le  prime  annessioni,  com- 
battente, sfolgorante  G.  Garibaldi  con  il  segnacolo  in 
vessillo  "  Italia  e  Vittorio  Emanuele  „,  ogni  moto 
che  non  fosse  entrato  in  quest'  orbita  sarebbe  stato, 
anzi  che  unitario,  disgregativo? 

Il  Ricasoli,  oltre  che  unitario,  diventò  garibaldino 
fervente,  si  illuse,  per  un  momento,  di  poter  aiutare 
anche  un'impresa  nell'Umbria  e  nelle  Marche  ;  ma  di  chi 
il  merito  di  tutto  ciò,  se  non  di  quell'  azione  costante 
che  la  democrazia,  rappresentata  da  Giuseppe  Dolfi, 
esercitava  sopra  di  lui,  sfruttandone,  mi  si  conceda  la 
parola,  le  audacie  e  volgendole  ad  audaci  imprese? 

Egli  era  sempre,  in  fondo,  e  l' abbiamo  sentito 
dalle  sue  stesse  parole:  se,  come  e  quando  vorrà  il 
Governo  costituito,  con  un  pò  di  fretta  soltanto  per- 
chè il  Governo  volesse  e  facesse  presto  ;  gli  altri  in- 
vece erano  per  il  come  e  per  il  quando  il  popolo 
avesse  voluto,  e  il  popolo  pareva  che  in  quel  1860, 
nella  sua  grande  maggioranza,  dicesse  :  "  Facciamo 
presto,  anzi,  facciamo  subito!  „ 

Il  Ricasoli  rappresentava  la  linea  mediana  fra  co- 
loro che  appena  si  movevano  e  coloro    che  volevano 
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correre,  talvolta,  anzi,  parve  essere  con  questi  ;  ma, 
diciamolo  franco,  la  pregiudiziale  della  forma  di  Go- 
verno lo  vinse,  quella  pregiudiziale  che  invece,  dal 
canto  loro  e  dalla  loro  parte,  i  democratici  dimenti- 
cavano. 

Ciò  spiega  tutto  1'  uomo  negli  avvenimenti  che 
ora  esamineremo. 

Conquistata  da  Garibaldi  la  Sicilia,  egli  ne  vuole 
l'annessione,  proclamata  la  decadenza  dei  Borboni,  e 
che  intanto  Garibaldi  non  perda  il  genio  della  sua 
missione  e  prosegua  col  suo  vessillo  insurrezionale, 
impetuoso  come  un  fulmine,  al  Regno  di  Napoli,  e 
questo  anche  se  dovesse  portare  lo  Stato  alla  guerra 
con  qualche  potenza. 

Avvertito,  come  sappiamo,  da  Garibaldi  che  si  pre- 
parava a  passare  dall'  Isola  sul  continente  e  invitato  a 
spingere  la  insurrezione  nelle  Marche,  egli  porge  a 
questa  il  suo  aiuto.  Ed  eccoci  presso  a  poco  ai  fatti 
accennati  sul  principio  della  presente  lezione. 

La  spedizione  nelle  Marche  era  in  cima  ai  pensieri 
di  tutti  i  democratici:  ci  pensava  già  fin  dallo  scorcio 
del  maggio  il  Dolfi,  che  nello  stesso  mese  ne  scriveva 
anche  ad  Antonio  Mordini  come  cosa  da  pensarci  se- 
riamente, dopo  che  si  fossero  mandati  a  Garibaldi  in 
Sicilia  tutti  gli  aiuti  che  gli  fossero  stati  necessari  o 
che  avesse  richiesti.  Ambedue,  come,  del  resto,  anche 
A.  Bertani,  disapprovavano  altamente  il  tentativo  Zam- 
bianchi.  La  stessa  idea  era,  in  fondo,  sottintesa  nel 
Manifesto  del  23  maggio  del  primo  "  Comitato  di 
soccorso  „,  che  vedemmo  fondato  dal  Dolfi,  là,  dove, 
fra  r  altro,  si  diceva  che    il  Comitato  si    sarebbe    oc- 
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cupato  "  di  raccogliere  soccorsi  d'  ogni  maniera, 
"  non  tanto  J3er  la  insurrezione  Siciliana,  quanto 
"  per  quelle  che  si  manifestassero  nelle  altre  pro- 
"  vincie  tuttora  soggette  „.  11  Mazzini  teneva  sempre 
accesa,  anzi  rinfocolava  questa  fiaccola,  e,  come  si 
dimostrò  nella  lezione  passata,  nei  momenti  delle 
sue  impazienze  non  aveva  altri  occhi  che  per  questa 
impresa. 

Agostino  Bertani  però,  dispersa  la  colonna  Zam- 
bianchi,  pur  tenendo  fermo  nell'idea  delia  spedizione, 
ma  volendo  evitare  che  ripetesse,  come  diceva,  "  quella 
solitaria,  disastrosa  ed  umiliante  impresa  „,  raccoman- 
dando al  Dolfi  di  soccorrere  individualmente,  se  gli 
fosse  stato  possibile,  i  disgraziati  fuggenti  e  prigio- 
nieri, raccomandava  nel  tempo  stesso  la  calma,  e,  per 
allora,  la  buona  organizzazione,  frenando  tutti  gli  impeti 
degl'imprudenti,  e  concludeva:  "  Mi  raccomando  a  voi. 
"  Se  vogliamo  precipitare  ripeteremo  scandolosamente 
"  le  scene  dei  tentativi  gloriosi  per  capitani,  ma  incon- 
"  eludenti  o  avversi  per  risultato  „. 

Non  ostante,  insisteva  si  lavorasse  per  l' Umbria, 
senza,  s'intende,  farlo  capire,  e  il  Dolfi,  di  fatto,  la- 
vorava e  il  4  giugno  scriveva  al  Bertani  di  aver  pen- 
sato anche  a  un  luogo  di  sbarco  per  le  armi,  ossia 
Punta  Martina,  a  levante  di  Follonica,  fra  Postiglione 
e  Civetta. 

Da  questa  lettera  trascrivo  il  seguente  importantis- 
simo periodo: 

"  Rapporto  ad  impedire  ogni  manifestazione  poli- 
"  tica  che  non  sia  il  grido  ed  il  programma  di  Gari- 
"  baldi,  siate  certo  che  non  succede  e  credo  che  non 
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"  vi  voglia  molta  fatica;  mi  darebbe  pensiero  se  do- 
"  vessi  fare  il  contrario  „. 

A  me  pare  che  piìi  esplicito  e  più  sincero  di  così 
non  poteva  esprimersi. 

Si  pensava  anche  a  un  Capo,  e  il  Bertani  aveva 
eletto  a  Comandante  generale  il  colonnello  Luigi 
Pianciani,  col  Rùstow,  distinto  ufficiale  prussiano, 
amico  del  Mazzini,  Capo  dello  Stato  Maggiore, 
mentre  i  volontari  toscani  sarebbero  stati  affidati  al 
Nicotera. 

Il  Mazzini  raccomandava  al  Giannelli  e  al  Dolfi  il 
Pianciani,  che  veniva  a  Firenze,  "  caldo,  capace  e  sin- 
cero patriotta,  ex  membro  dell'Assemblea  Romana,  ot- 
timo e  nostro  „,  e  pregava  specialmente  il  Dolfi  di  or- 
ganizzare dietro  le  norme  di  lui,  perchè  "  noi  dob- 
biamo operare,  ma  in  modo  di  vincere  „. 

Le  impazienze  dei  volontari  per  partire,  come  di- 
cemmo, per  la  Sicilia,  ritardarono  la  formazione  della 
Brigata  di  Castel  Pucci  e  quindi  fecero  procrastinare 
la  sospirata  impresa  dell'Umbria. 

È  certo  però  che,  principalmente  per  questa,  i  Co- 
mitati di  Soccorso  venivano  mutati  o  sostituiti  dai  Co- 
mitati di  Provvedimento,  se  il  Bertani  in  calce  alle  istru- 
zioni segrete  e  come  conclusione  scriveva:  "  Far  sempre 
sentire  che  si  prepara  una  terza  spedizione  per  la  Si- 
cilia „.  in  realtà  si  preparava,  ma  tenendo  sempre  un 
occhio  all'altra. 

E  s'era  di  nuovo  con  le  sante  impazienze  del 
Mazzini. 

"  11  momento  sta  per  passare,  scriveva,  o  coglierlo 
"  o  rinunziarvi  „. 
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E  dopo  Palermo:  "  Palermo  è  nostra:  ecco  il  mo- 
"  mento:  la  presa  di  Palermo  da  forze  meramente  in- 
"  surrezionali  deve  cacciar  lo  sgomento  nelle  truppe 
"  regie,  e  crescere  i  semi  di  ribellione  nelle  truppe 
"  pontificie  ".  Nazionalizziamo  il  moto  e  osiamo.  Gli 
amici  Inglesi  ci  favoriranno  d'armi  e  di  vapori:  in  una 
settimana  tutto  può  esser  pronto.  S'andrà  a  incontrar 
Garibaldi,  quando  passerà  nel  continente,  scendendo 
dagli  Abbruzzi,  e  intanto  si  irromperà  negli  Stati  Pon- 
tifici. 

Giungeva  notizia  che  da  Parigi  e  da  Torino  eran 
fatte  pratiche,  dopo  l'ingresso  di  Garibaldi  in  Palermo, 
per  una  sospensione  d'ostilità,  che  avrebbe  natural- 
mente dato  tempo  ai  regi  di  riordinarsi,  rovinando, 
forse,  l'impresa;  e  il  Mazzini:  se  Garibaldi  ha  firmato 
o  firma  l'armistizio,  l'unità  italiana  è  per  qualche  anno 
perduta;  bisogna  trascinar  Garibaldi  a  capitanare  l'im- 
presa in  terra  ferma.  Orsù,  finiamola  con  gì'  indugi  e 
decidiamoci  a  fare:  "  fuoco  alle  polveri  per  ogni  dove.... 
Ci  tiriamo  mezza  Italia  dietro  ". 

Eccitava  per  ciò  il  Bertani,  allora  Deputato,  a  ope- 
rare direttamente  sul  Governo:  "  fa  sentire  che  il  solo 
"  fatto  di  Garibaldi  basta  a  comprometterli  con  tutta 
"  l'Europa  retrograda;  che  la  loro  salute  è  nell'allar- 
"  gare  l'incendio:  chiudano  gli  occhi  e  lascino  fare. 
"  Alleghino  coli'  Europa  il  fremito  del  Paese  e  del- 
"  l'esercito  „. 

L'eccitava  ancora  a  lasciar  perdere  il  La  Farina,  che 
in  quei  giorni,  nella  sua  guerra  al  Bertani,  al  Crispi, 
al  Mazzini  e  agli  altri  di  quel  partito,  era  sceso  a  lotte 
d'indole  puramente  e  aspramente  personale. 
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E  il  Bertani  e  gli  amici  lavoravano  quanto  era  uma- 
namente possibile. 

D'accordo  col  Bertani,  il  Mazzini,  come  vedemmo, 
mandava,  proprio  in  questi  momenti,  a  perlustrare  la 
frontiera  Aretina  e  quella  di  Massa  Marittima  e  Cam- 
pagna il  Capitano  Venturi,  Andrea  Giannelli  altrove. 

Ma  intanto  le  molteplici  spedizioni  in  Sicilia  assor- 
bivano uomini,  ufficiali,  danari,  difficoltà  sempre  nuove 
s'opponevano,  si  può  dire,  a  ogni  pie  sospinto,  le 
lentezze  divenivano  quasi  inevitabili;  ed  egli  se  ne 
martoriava,  soffriva,  gemeva,  senza  però  darsi  mai 
vinto. 

Conosciuto  in  Genova  Giovanni  Nicotera,  per  il 
quale,  dopo  il  suo  contegno  nel  processo  di  Salerno 
e  in  carcere,  aveva  concepita  altissima  stima  e  sentiva 
affetto  profondo,  lo  proponeva  al  Bertani  come  coman- 
dante dei  Toscani  che  dovevano  operare  nell'Umbria. 

Il  16  giugno  il  Bertani  scongiurava  il  Dolfi  "  a 
metter  da  banda  le  piccole  differenze  di  temperamento 
e  di  opinioni  „  dinanzi  all'azione,  che  bisognava  spin- 
gere con  tutte  le  forze.  Il  22  raccomandava  di  tener 
separati  nella  corrispondenza  gli  affari  politici  dagli 
amministrativi,  di  assistere  con  i  mezzi  pecuniari  del 
Comitato  di  Firenze  i  disertori  dell'armata  pontificia  e 
i  congedati  dell'armata  italiana:  con  gli  altri  né  lar- 
gheggiare né  tirar  troppo.  Il  30  assicurava  il  Dolfi  che 
presto  sarebbe  stato  mandato  un  capo  militare,  che 
sarebbe  stato  di  pieno  gradimento,e  annunziava:  "  Siamo 
"  per  l'ultima  volta  al  vecchio  impiccio  di  dover  man- 
"  dar  gente  in  Sicilia....  Subiamo....  il  meno  possibile 
"  quest'ultima  sottrazione  e  poi  verrà  il  nostro  turno  „. 
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Giuseppe  Dolfi  continuava  a  essere  il  centro  del- 
l'azione in  Firenze  e  in  Toscana,  perchè  s'aveva  piena 
fiducia  in  lui,  ed  egli  solo  era  adoperato  come  capo 
e  come  motore  in  faccende  tanto  gravi  e  piene  di  re- 
sponsabilità. 

Andrea  Giannelli  era  mandato  sulla  linea  fra  Borgo 
San  Sepolcro  e  Pitigliano  per  trovare  locali  adatti  a 
tenere  in  deposito  armi  e  munizioni,  per  prendere 
cognizioni  esatte  suoi  luoghi,  sulle  vie  piìi  sicure  per 
giunger  dove  si  voleva,  sulla  distribuzione  delle  forze 
papali  al  di  là  del  confine  toscano. 

In  Siena  egli  trovava  alcuni  pronti,  ma  altri  che  si 
opponevano,  tra  i  quali  il  Pantanelli,  che  diceva  il 
Barone  Ricasoli  esser  d'opinione  che  non  fosse  il  caso 
di  toccare  i  domini  pontifici,  per  non  compromettere 
il  Governo  di  Torino. 

Da  Siena,  per  Chiusi,  Cetona  e  Città  della  Pieve, 
si  recava  a  Foiano,  dove  tentava  di  sollevare  alcune 
compagnie  di  Bersaglieri  così  detti  dell'Emilia,  coman- 
dati da  un  Menotti  parente  di  Ciro,  composte  dalla 
più  balda  gioventù  estense,  umbra,  romagnola,  ane- 
lante di  misurarsi  con  i  soldati  del  Papa.  Ma  era  te- 
legrafato di  ciò  al  Pantanelli,  che  ne  avvertiva  il  Ri- 
casoli, il  quale  ordinava  1'  immediato  ritiro  di  tutte  le 
truppe  italiane  in  prossimità  del  confine,  ciò  che  venne 
eseguito  il  giorno  seguente.  Poi,  chiamato  a  sé  il  Dolfi, 
l'esortava  a  scrivere  al  Giannelli  di  tornare  in  Firenze, 
sotto  minaccia,  altrimenti,  di  farlo  arrestare. 

Il  Giannelli  allora  tornò  in  Firenze,  ma  riparti  per 
Arezzo,  proseguendo  poi  per  Borgo  San  Sepolcro,  Mon- 
tepulciano, Sarteano,    tornando    novamente  a  Chiusi, 
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Cetona,  Radicofani,  Pitigliano,  dovunque  trovando  pa- 
triotti  pronti  ad  aiutar  l' impresa  Umbra,  a  porre  a 
disposizione  locali  per  depositi  d'armi,  a  organizzare 
la  gioventìi  più  animosa,  cosicché  tutta  quella  fron- 
tiera si  poteva  dir  preparata  a  ogni  evento,  per  opera, 
oltre  che  del  Giannelli,  di  Carlo  Sozzi,  di  Alessandro 
Caporali,  di  Giuseppe  Guerrieri,  d'Ignazio  RondoHni, 
emigrati  politici,  del  Coleschi,  di  Giuseppe  Gigli,  del 
Sindaco-  di  Pitigliano,  e  d'un  Pieralli,  Sindaco  pur 
esso  d'un  altro  paese  di  confine. 

11  Dolfi,  dal  canto  suo,  aveva  numerosi  informa- 
tori dovunque,  che  riferivano  minutissimamente  sui 
luoghi,  sulle  strade,  sui  passaggi,  sui  valichi,  sull'  in- 
dole delle  popolazioni,  retriva  o  rivoluzionaria,  sull'u- 
nione dei  partiti,  sulle  guarnigioni  pontificie,  sul  ser- 
vizio di  pubblica  sicurezza,  sulle  intenzioni  probabih' 
del  generale  Lamoricière. 

La  sua  corrispondenza  col  Bertani  era,  si  può  dire, 
giornaliera.  Il  Bertani  lo  consigliava  a  far  provviste, 
annunciava  l' invio  di  casse  d'armi  e  di  oggetti  di  ve- 
stiario e  di  abbigliamento  e  anche  di  denaro,  sebbene 
la  Cassa  Centrale  allora  ne  fosse  scarsissima,  anzi  si 
trovasse  in  gravi  difficoltà,  mandava  istruzioni  per  l'ar- 
rolamento  di  volontari  e  per  il  loro  ordinamento,  rac- 
comandando sempre  di  non  prender  impegni  con  Uf- 
ficiali dell'esercito. 

Il  20  luglio  scriveva  sperar  d'essere  in  campagna 
dentro  il  mese  o  ai  primissimi  di  agosto  ed  eccitava 
a  preparare  validamente  l'opinione  pubblica  :  "  Cavour 
"  cadrà  e  noi  saremo  padroni  assai  meglio  d'ogni  forza 
"  del  paese  „. 
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Raccomandava  caldamente  di  non  rispondere,  se 
mai  si  fossero  recati  da  loro  alcuni  di  un  Comitato 
Umbro- Marchigiano,  che  avrebbero  voluto  verificar  io 
stato  delle  forze  toscane,  senza  aver  prima  ottenuto  il 
consenso  del  Comitato  Centrale. 

Il  27  luglio  accompagnava  "  Agli  on.  Membri  del 
"  Comitato  di  Provvedimento  in  Firenze  il  Sig.  Barone 
"  Giovanni  Nicotera,  a  cui  ho  deliberato  di  rimettere 
"  il  Comando  in  Capo  delle  forze  della  Toscana  col 
"  grado  e  coi  titolo  di  Brigadiere  „.  Mandava  anche 
come  suo  inviato  Brusco  Omnis:  -  "  Ascoltatelo, 
"  provvedete  come  vi  indicherà  -  rispondete  per  suo 
"  mezzo  ;  ricordatevi  che  in  questi  estremi  giorni  saran 
"  meglio  i  messi  che  i  messaggi.  State  all'erta,  o  buona 
"  gente!  „. 

Nella  lettera  di  presentazione  del  Nicotera  al  Dolfi 
scriveva  poi  : 

"  Nicotera  accetta  il  programma  del  generale  Ga- 
"  ribaldi,  e  ne  vuole  la  piìi  energica  e  pronta  esplica- 
"  zione.  Ha  fede  nell'azione,  e  massime  oggi  crede  in- 
"  dispensabile  alla  presente  e  futura  salvezza  dell'Italia 
"  la  propagazione  della  rivoluzione  a  tutti  i  punti  del 
"  continente  italiano  tuttora  oppressi  dalla  domestica 
"  tirannia,  sia  ella  aperta  o  mascherata.  Animato  da 
"  questi  pensieri,  appresso  mio  invito,  egli  si  reca  costà 
"  non  solo  per  osservare  come  procede  l'organizzazione 
"  delle  forze  militari  ad  agire  nelle  finitime  provincie 
"  dell'Umbria  e  delle  Marche,  ma  piìi  specialmente  per 
"  studiare  i  modi  migliori  per  operarvi  „. 

Il  Dolfi  presentò  il  Nicotera  al  Ricasoli,  che  lo  ri- 
cevette cordialmente. 
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Anche  il  Ricasoli  si  piegava  dunque  all'  impresa 
delle  Marche  e  dell'Umbria.  Ma  come  ? 

In  quei  giorni  di  fermento  e  di  travaglio,  si  spar- 
geva la  notizia  che  G.  Mazzini  era  tornato  in  Italia  e 
stava  per  venire  in  Firenze. 

I  soliti  conservatori  ne  erano  quasi  spaventati. 
Perchè  veniva  egli,  il  grande  esule  repubblicano  ?  Era 
un  aiuto  che  portava  o  un  pericolo?  Sarebbe  egli  stato 
cemento  di  concordia,  o  avrebbe  con  la  sua  parola 
rinfocolato  le  vecchie  ire,  riaccese  le  passioni  che  co- 
vavano sempre  nascoste  ?  Avrebbe  dato  fuoco  a  un  in- 
cendio, che  sarebbe  potuto  divampare  pauroso  ? 

II  Ricasoli,  fisso  nel!'  idea  che  l' Italia  si  sarebbe 
dovuta  fare,  ma  impersonarsi,  quasi,  nel  suo  Re,  co- 
minciava con  Io  scrivere  al  Cavour,  raccomandandogli 
di  prendere  il  passo  avanti  a  Garibaldi,  consiglio  che, 
andando  a  Torino  in  quei  giorni,  non  aveva  taciuto 
ai  Re  stesso. 

II  Cavour  però  tentennava  sempre;  ed  egli  insi- 
steva: il  tempo  di  combattere  con  I'  ingegno  è  finito; 
altrimenti  si  resta  accalappiati  nella  doppiezza  della 
diplomazia  e  si  perde  il  Re  e  la  Patria.  Il  Governo 
ripigli  tutto  il  suo  prestigio. 

Il  7  agosto  il  Farini,  Ministro  dell'  Interno,  gli  an- 
nunziava che  il  Mazzini  era  partito  alla  volta  di  Fi- 
renze e  si  mandava  l'ordine  preciso  dell'arresto  imme- 
diato del  grande  agitatore,  del  quale  si  preoccupava 
anche  Eugenio,  Principe  di  Carignano.  II  Ricasoli  non 
ne  volle  far  di  nulla. 

Dal  fondo  però  di  questa  sua  condotta,  sin  dal 
,giugno,  era  sbocciata,  per  dir  così,  in  lui,  che,  ripeto, 
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all'audacia  si  abbandonava  sempre,  un'idea,  che  rife- 
risco da\V Epistolario  con  le  sue  stesse  parole: 

Il  Se  il  rivolgimento  italiano  sembrasse  interrom- 
"  persi  pel  fatto  che  i  Napoletani  accettassero  le  con- 
"  cessioni  reali,  non  sarebbe  forse  il  caso  d'  irrom- 
"  pere  all'  Umbria  o  alle  Marche?  la  nostra  salute  a 
"  me  sembra  consista  tutta  nello  spingere  i  popoli 
"  all'insurrezione  e  a  proclamare  l'unione.  Roma  è 
«  micidiale  alle  sorti  italiane  più  che  Napoli  non  è. 
"  Conviene  annientarla.  I  preti  tentano  minarci;  con- 
"  viene  adunque  uccidere  il  Governo  temporale  tosto, 
"  tutto,  e  per  sempre.  Soltanto  così  possiamo  tentare 
"  di  renderli  innocui,  ma  poco  a  poco  ridurli  a  pace 
"  necessaria  „. 

Quest'  idea  fu  certamente  la  principale  che  lo  fece 
volgere  al  Dolfi,  unita  con  l'altra  del  suo  orgoglio 
d'  Italiano  ferito  per  le  stragi  di  Perugia  sempre  in- 
vendicate, per  la  tracotanza  dell'alleato  francese,  per 
la  presenza  del  Lamoricière  alla  testa  d'  una  turba  ac- 
cozzata da  tutti  gli  angoli  della  terra. 

11  Dolfi,  d'  altronde,  comprendeva  come  organiz- 
zare pubblicamente  la  spedizione  e  a  dispetto  del  Go- 
vernatore della  Toscana,  di  quel  Governatore,  del 
quale,  dopo  la  condotta  di  lui  nel  '59,  aveva  sempre 
buona  opinione,  era  impossibile,  e  per  ciò  cercava 
tutti  i  mezzi  per  andar  d' accordo,  per  trarlo  a  sé,  ri- 
petiamolo ancora  una  volta,  non  per  lasciarsene  ri- 
morchiare. 

Il  brano  seguente  (1),  testuale,  di  una  lettera  di 
Giovanni  Nicotera  d'accordo   con  Achille    Sacchi    ad 


(1)  Da  I.  W.  MARIO,   Vita  di  Ag.  Bertani,  già  cit.,  voi.  II,  140, sgg. 
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Agostino    Bertani,  chiarirà    l' intimo,  si    può    dire,    di 
questo  accordo  e  di  questa  compartecipazione. 

"  L'altra  mattina  fui  da  Dolfi  presentato  a  Rica 
soli,  che  deciso,  com'  egli  si  esprime,  a  compiere 
r  opera  della  salvezza  d'  Italia,  che  egli  solo  ha  con- 
dotto al  punto  al  quale  ora  si  trova,  e  non  facen- 
dosi ostacolo  di  Cavour  od  altri,  promette  la  sua 
cooperazione,  purché  avvenga  nello  Stato  pontificio 
qualche  moto  che  autorizzi  la  nostra  invasione,  e 
purché  noi  ne  facciamo  con  prudenza  gli  appresta- 
menti. Io  Io  assicurai  di  quest'  ultima,  e  per  l'altra 
condizione  avrei  cercato  di  combinarla  portandomi 
tosto  al  confine.  Ad  ogni  modo  lo  accertai,  che  il 
corpo  che  noi  poniamo  in  azione  sarà  tanto  forte 
da  superare  ogni  ostacolo  all'entrata  e  creare  in 
quel  paese  un  moto  capace  di  trionfare.  La  nostra 
vittoria  salverà  anche  il  governo.  Ritornato  oggi 
dalla  gita  lungo  il  confine,  potei  annunziare  a  Rica- 
soli  che  Città  di  Castello  e  Città  della  Pieve  insor- 
geranno alcun  tempo  prima  della  nostra  entrata, 
purché  certe  che  questa  avverrà  poco  dopo  ;  che  in 
diversi  punti  del  confine  nel  territorio  toscano  sono 
disposti  locali  per  deposito  d'armi  e  concentramenti 
di  uomini,  e  che  il  comitato  umbro-marchigiano  di 
Firenze  avversa  l' impresa.  Conchiusi  col  chiedere 
locale  in  Firenze  ed  in  Livorno  per  acquartierare 
le  forze  nostre  ed  i  mezzi  di  trasporto  nella  strada 
ferrata  quando  dovremo  muoverle.  Rispose  che  si 
riservava  di  verificare  come  privato  e  come  funzio- 
nario del  governo  quanto  logli  avevo  esposto;  che 
avrebbe  tentato  di  indurre  il  comitato    umbro-mar- 
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"  chìgiano  ad  aderire  all'azione;  che  da  Torino  erano 
"  stati  diramati  ordini  alle  autorità  di  sorvegliare  ri- 
"  gorosamente  il  confine;  ma  che  egli  provocherà  dal 
"  Ministero  una  disposizione  in  termini  abbastanza 
"  vaghi  da  lasciar  luogo  al  fare.  Frattanto  darà  i  chie- 
"  sti  locali  per  volontari  destinati  in  apparenza  alla 
"  Sicilia,  attrezzi  di  vestiario  ed  armamento.  Egli  de- 
"  sidera  si  mescolino  ai  toscani  dei  volontari  dell'  Emi- 
"  Ha,  dei  quali  egli  sa  essere  colà  diverse  centinaia  pron- 
"  te.  Io  risposi  che  noi  pure  contavamo  sopra  un  con- 
"  tingente  dell'  Emilia  e  che  1'  avremmo  fatto  venire. 
"  Le  forze  mobilizzabili  in  Toscana  saliranno  certo 
"  a  duemila  se  si  aggiungano  due  o  trecento  uo- 
"  mini  dell'  Emilia.  Ne  formeremo  cinque  batta- 
"  glioni...  La  fornitura  militare  per  mille  uomini  è  con 
"  trollata  in  Firenze  ;  pel  resto  diede  in  parte  e  darà 
"  Ricasoli  „. 

E  di  fatto  il  Ricasoli  diede  mezzi,  armi,  denaro, 
assegnò  Castel  Pucci  per  l'ordinamento  dei  volontari, 
trattando  col  Dolfi  "  come  persona  a  lui  responsa- 
bile per  il  programma  e  per  il  buon  ordine  „. 

Da  questo  alla  convenzione  che  ho  riferita  al  prin- 
cipio di  questa  lezione  non  e'  era  che  un  passo,  e  il 
passo  fu  fatto  anche  quello. 

Come  andassero  poi  le  cose,  tutti  sanno.  E  fu  gri- 
dato al  trucco,  e  fu  gridato  al  tradimento. 

Ebbi  a  dirvi  altra  volta  che  molte  erano  le  idee, 
molte  le  tendenze,  molti  i  dubbi,  molti  i  timori. 

Si  temeva  sempre  e  principalmente  della  demo- 
crazia, che  volesse  rovesciar  troni  e  fondare  repubbli- 
che; e  non  era  vero. 
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Non  era  vero:  anche  quando  Agostino  Bertani  era 
costretto  a  ritardar  l'avanzata  dei  volontari  di  Castel 
Pucci,  ripeteva,  giurava,  spergiurava  che  la  bandiera 
era  sempre  quella  fiammante  di  G.  Garibaldi  sulla 
Terra  del  fuoco  :  «  Italia  e  Vittorio  Emanuele!  „ 

E  non  era  creduto,  e  a  Bettino  Ricasoli  monar- 
chico in  modo  assoluto  non  pareva  vero  di  leggere 
la  feroce  protesta  di  Giovanni  Nicotera,  che  pareva 
innalzare,  e  forse  innalzava  in  quel  momento  una 
bandiera  diversa  da  quella  comunemente  accettata,  per 
giustificar  sé  stesso  della  sua  obbedienza  alla  Diplo- 
mazia. 

Non  discuto  le  ragioni  diplomatiche,  le  quali  al 
Conte  di  Cavour  facevano  rendere  inani  gli  sforzi  di 
G.  Mazzini,  di  G.  Garibaldi,  di  Ag.  Bertani,  di  G.  Dolfi, 
di  G.  Nicotera  :  la  diplomazia  tempra  lo  scettro  ai  re- 
gnatori, affine  di  renderli  più  sicuri  o  più  invisi  al 
popolo. 

Affermo  soltanto  che  la  ritirata  del  "  fiero  barone  „ 
potè  esser  comandata  dall'  opportunità,  ma  non  si  può 
giustificare,  come  vogliono  i  suoi  apologisti,  in  nome 
di  idealità  supreme. 

Bettino  Ricasoli,  che  non  ebbe  mai,  in  fondo,  vera 
simpatia  per  i  democratici  (e  per  convincersene  si 
legga  la  Vita  del  Gotti  e  V  Epistolario),  non  potè  con 
la  sua  anima  diritta  e  generosa  dissentire  tal  volta  da 
loro;  si  confuse  anzi  con  loro  in  qualche  audace  im- 
peto di  generosità,  specie  quando  gli  parve  che  l'anima 
del  suo  Re,  di  Vittorio  Emanuele  li,  superasse  la  fred- 
dezza del  Conte  di  Cavour  e  trovasse  gli  accendimenti 
fieri  del  soldato;  ma  all'ultimo    tornò   e  si    confisse 
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nella  sua  pregiudiziale  :  o  l' Italia  si  fa  col  monarca, 
o  non  si  fa. 

E  non  concepiva  1'  anima  popolare  colma  di  dedi- 
zioni, che  avrebbe  compiuti  gli  avvenimenti,  e  poi 
avrebbe  donate  le  conquiste  all'idealità  suprema  della 
patria  redenta. 

Chi  soffriva,  chi  si  ritirava  dopo  tante  speranze, 
dopo  tante  confidenze,  dopo  tante  disillusioni,  dopo 
tante  fatiche  era  Giuseppe  Dolfi. 

Dovette  essere  uno  dei  momenti  più  tristi  della 
sua  vita. 

Aver  consacrato  attività,  energia,  averi,  famiglia, 
ogni  cosa  alla  causa  santa,  aver  dato  opera  a  riunire 
le  volontà  pii^i  diverse,  le  attitudini  meno  omogenee, 
gli  animi  più  dissenzienti  allo  stesso  fine,  aver  fatto 
tacere  tutti  i  dissensi,  i  dissapori,  i  sospetti,  promet- 
tendo una  mèta  sicura  e  che  non  sarebbe  sfuggita  ; 
aver  detto  a  una  moltitudine  di  gente  generosa,  che 
non  si  fidava  :  "  Fidatevi  ;  1'  Italia  è  con  noi  !  „ 
e  poi  dover  concludere  che  l'attività,  l'energia,  gli 
averi,  la  famiglia  erano  stati  consacrati  invano,  che  le 
volontà  e  le  attitudini  rese  omogenee  avevano  il  diritto 
di  ribellarsi,  che  gli  amici  dissenzienti  avevano  ragione 
loro,  che  i  dissensi,  che  i  dissapori  avevano  la  loro  ra- 
gione d'  essere,  che  i  sospetti,  nemmeno  i  sospetti  si 
potevano  sopprimere,  perchè  si  verificava  quello  che 
era  stato  in  fondo  alle  loro  coscienze,  che  la  mèta,  la 
mèta  sicura  sfuggiva  e  chi  sa  per  quanto  e  chi  sa  at- 
traverso a  quali  nuovi  sacrifici,  e  che  la  fiducia  sfug- 
giva, forse  per  sempre,  da  ogni  parte,  e  che  le  vecchie 
divisioni  rinnovellatesi  avrebbero  allontanato  indefini- 
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tamente  il  bel  sogno  dell'Italia,  oh,  questo  dovette  essere 
per  Giuseppe  Dolfi  un'angoscia  senza  nome  e  senza 
pietà  ! 

E  se  egli  si  rialzò,  e  se  continuò  a  combattere, 
vuol  dire  che  aveva  fede,  e  la  fede  nessuna  forza  di- 
strugge :  essa  sola  sopravvive,  su  tutte  le  rovine,  im- 
mortale, onnipossente. 


APPENDICE  DI  DOCUMENTI 


NB.  La  massima  parte  dei  documenti  che  qui  si 
trascrivono  sono  tratti  dall'  Archivio  Dolfi. 

Quanto  alle  lettere  di  G.  Mazzini,  alcune, 
che  segnerò  via  via  con  un  (*),  furono  pubbli- 
cate dalla  Signora  J.  W.  Mario  neW  opuscolo 
sul  Dolfi  citato  nelle  lezioni. 

Una  severa  collazione  fatta  sugli  autografi 
mi  consiglia  a  ripubblicarle  corrette  (e  in  qual- 
che luogo  la  correzione  è  importantissima)  e 
complete,  non  essendovi  alcun  motivo  per  mu- 
tilarle. 

Posso  assicurare  che  la  mia  trascrizione  è 
scrupolosissiina. 


Partiti  in  Toscana. 


A  proposito  dei  partiti  in  Toscana,  riporto  1'  arti- 
colo seguente,  comparso  nel  giornale  di  Piero  Gironi 
L'Unità  Italiana  il  26  luglio  del  1860. 

Non  è  firmato,  ma  mi  sembra  da  attribuirsi  a  lui, 
e,  come  tutto  quello  che  appartiene  a  quel!'  anima  ar- 
dente di  cospiratore,  di  soldato,  di  patriotta,  ha  la 
sua  importanza.  Mostra,  non  ostante  qualche  intempe- 
ranza di  forma,  sempre  l'equilibrio  che  nei  giudizi 
suoi  egli  mantenne,  per  quanto  costantemente  uomo 
di  parte. 

"  Vi  sono  alcuni  giornali  che  spesso  vengon  fuora 
a  discorrere  di  fazioni  che  posson   nuocere  al  paese. 

"  Non  le  chiamano  però  col  loro  nome,  e  ciò  non  va 
bene. 

"  A  questa  ammissione  intendiamo  supplire  noi  coi 
brevi  cenni  che  qui  pubblichiamo. 

"  Sono  nel  paese  tre  partiti. 

"  Partito  Austriaco.  —  Nel  quale  militano  gli  svi- 
scerati per  gli  arciduchi;  i  preti  per  la  minima  parte, 
che  sono  austriaci  vestiti  di  nero;  i  frati  di  ogni  pelo 
e  d  ogni  colore,  che  fan  propaganda  nera  fra  i  con- 
tadini e  fra  le  donnicciuole,  allo  sportellino  del  con- 
fessionale; gli  ex-minist;i  di  Leopoldo,  alla  barba  dei 
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contribuenti,  dai  quali,  volere  o  non  volere,  è  pagata 
agli  ex-ministri  una  onorevole  pensione  mensuale, 
perchè  così  piacque  alla  suprema  saviezza  dei  tre  capi.... 
del  Governo  provvisorio  del  27  aprile;  molti  vecchi 
impiegati  in  ritiro,  come  sarebbe  a  dire  prefetti  e  de- 
legati smessi;  le  spie,  gli  amici  segnati  e  tutti  i  ferri 
di  bottega  del  Landucci  ;  persone  ben  note  e  delle 
quali  serbiamo  il  catalogo  con  nome,  cognome,  conno- 
tati, strada  e  numero  dell'  uscio,  ad  ogni  buon  fine 
ed  effetto,  e  per  servirsene  tempo  permettendolo. 

"  Che  fa  questo  partito  ?  Sospira  e  cospira. 

"  Cospira  per  tutto  :  centri  della  cospirazione  sono 
Vienna  e  Roma,  e  ogni  loco  ove  V  assolutismo  dia 
spago.  Oggi  come  oggi,  in  Sicilia,  grazie  a  una  rivo- 
luzione incominciata  per  il  suo  vero  verso,  non  vi  è 
più  aria  per  questo  partito.  Di  alzar  le  corna  non  gli 
è  permesso  e  non  ha  fegato,  e  non  potrà  averlo  mai 
più,  se  saremo  conseguenti  coi  partiti  che  dicono,  come 
disse  una   volta  a  Livorno  il     Ridolfi,  non  transigo. 

"  Quali  uomini  più  eminenti  ha  questo  partito  ?  Non 
pochi  e  di  una  ribalderia  a  tutta  prova.  Capi  visibili 
l'  imperatore  d'  Austria  e  il  Papa.  Fante  di  picche,  il 
generale  Lamoricière.  Agenti  diplomatici,  Antonelli  e 
compagni,  con  tutta  quella  consorteria  di  farabutti  e 
di  sgualdrine  sulla  quale  a  far  man  bassa  sarebbe 
poco  il  dispotismo  del  93,  inalzato  a  quella  potenza 
che  mente  umana  possa  concepire  maggiore. 

"  Che  sospira  questo  partito?  Restaurazioni,  e  tede- 
schi per  tutto,  così  per  principiare;  dopo  sospira  un 
regime  che  si  riassume  in  tre  parole  sole:  Re,  Prete 
e  Boia. 
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"  Partito  dei  Moderati.  -  Costituzionali  puro  sangue, 
malve.  In  questo  partito  sono  tatti  coloro  che  si  im- 
pegnano in  una  faccenda  politica  quando  vi  sono  no- 
vantanove probabilità  su  cento  che  un  programma 
possa  riuscire,  ed  offerire,  a  ogni  più  tristo  evento, 
un  rotto  di  cuffia  per  svignarsela  e  tornare  a  casa. 
Caso  che  no,  non  pr^endon  parte,  o  sanno  lavarsi  le 
mani  a  tempo  e  ritirarsi.  Per  questo  partito  la  im- 
presa dei  Bandiera,  quella  di  Carlo  Pisacane,  i  moti 
del  53,  furono  sventatezze  e  temerarietà  che  compro- 
misero tutto  e  nulla,  fecero  guadagnare.  Molto  proba- 
bimente  avrebbe  vinto,  chi  avesse  scommesso,  che  in 
un  comitato  di  questo  partito  non  sarebbe  mai  stata 
deliberata  la  spedizione  di  Sicilia  e  lo  sbarco  a  Marsala. 

"  A  questo  partito  aderirono,  parliamo  specialmente 
per  la  Toscana,  quelli  che  durante  il  Ministero  e  il 
governo  democratico  figuravano  di  avere  il  pugnale 
delle  turbe  alla  gola,  e  si  costituivano  emigrati  poli- 
tici alla  Spezia;  quelli  che  dopo  Novara  invece  di 
guardare  a  Roma  o  a  Venezia,  dove  si  combatteva 
contro  lo  straniero,  si  accostarono  coi  codini  Lorenesi, 
che  poi  vinser  la  mano,  e  fecer  d'  amore  e  d' accordo 
la  restaurazione  del  quarantanove,  caricandosi  di  molta 
legna  verde,  con  promettere  al  paese  il  non  intervento 
austriaco,  e  il  principato  circondato  d'  istituzioni  po- 
polari. Fra  quelli  che  ebbero  da  Leopoldo  la  medaglia 
col  motto  onore  e  fedeltà,  molti  sono  oggi  del  bel  nu- 
mero dei  costituzionali,  ai  quali  bisogna  aggiungere 
anche  alcuni  ciambellani  della  corte  Lorenese,  ed  quali 
si  è  dato  a  credere,  come  articolo  di  fede,  che  nelle 
rappresentanze  diplomatiche  e  nel  parlamento  italiano 
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/  loro  nomi,  e  i  loro  quarti  avrebber  fatto  velo  alla 
insufficienza  politica  e  al  cretinismo  proverbiale  di  cai 
tutto  il  mondo  li  sapeva  dotati. 

"  Questo  partito  dei  costituzionali  ha  per  sua  stella 
polare  il  Cavour:  è  devoto  al  governo,  ne  segue  a 
puntino  le  ispirazioni,  si  fa  dar  lezioni  dai  giornali 
governativi,  ed  abdica  a  favore  di  questi  fino  il  suo 
libero  arbitrio  nella  elezione  dei  deputati. 

"  Non  bisogna  dimenticare  che  nel  partito  costituzio- 
nale trovasi  accolta  in  massa,  con  armi  e  bagaglio, 
la  oligarchia  dei  Georgofili,  e  poi  la  crema  più  eletta 
delle  Università  di  Pisa  e  di  Siena,  e  dell'  accademia 
del  frullone. 

"  Vessillifero  del  partito  è  il  Laf orina,  che  Garibaldi 
ha  rigettato  per  crusca,  il  Laf orina  già  presidente  del- 
l'associazione nazionale,  clubbe  dei  costituzionali,  dove 
fu  avversata  con  ogni  maggiore  sforzo  la  candidatura 
di  Garibaldi. 

"  I  costituzionali  che  vogliono?  Vogliono  davvero 
l' Italia  degV  italiani:  hanno  anche  sottoscritto  al  pro- 
gramma della  Unità. 

"  Non  è  quistionequi  di  intenzioni  che  essi  abbiano: 
sono  italiani. 

"  Contro  il  potere  temporale  del  Papa  e  contro  il 
Borbone  hanno  gridato  e  gridano. 

"  Una  pecca  dei  costituzionali  è  quella  di  aspettarsi 
la  indipendeuza  e  la  libertà,  calata  giù  dal  cielo  in 
un  panierino  col  beneplacito  della  diplomazia,  e  l' al- 
tra di  non  voler  convenire  che  un  paese  può  trattare 
sì,  quando  ne  ha  fatte  da  sé  delle  grosse  tanto,  da 
farsi  temere  presso  i  sensali  delle  nazioni. 


—  117  — 

"  A  chi  dice  avanti,  risoluzione,  coraggio  :  La-Fa- 
rina, bello  grosso,  risponde:  Zitti,  o  politicanti  da 
caffè.  -  Vi  è  chi  crede,  che  la  diplomazia  rida  di 
questa  commedia,  e  della  politica,  militante,  espettativa, 
del  Gabinetto  di  Torino. 

"  ^SS^  ^  costituzionali  sono  anche  rivoluzionari:  lo 
disse  in  parlamento,  dalla  tribuna,  il  Ministro  dell'  in- 
terno. Sono  rivoluzionari  però,  secondo  la  epicheia  dello 
stesso  Ministro,  quando  rivoluzione  non  divenga  violenza. 

"  I  costituzionali  hanno  dato  la  disdetta  al  papa  e 
al  Borbone:  il  Papa  e  il  Borbone  hanno  figurato  che 
tirasse  vento.  Come  voglion  fare  i  costituzionali  a  dare 
lo  sfratto  a  quest'  inquilini  molesti? 

"  I  costituzionali  non  si  avvedono,  che  rivoluzione 
senza  violenza  suona  erba  trastulla,  malva,  liquirizia, 
barba  di  altea. 

"  Partito  di  azione.  -  Gli  uomini  di  questo  partito 
cominciarono  a  militare  nel  IS30  dopo  il  famoso  in- 
dirizzo di  Giuseppe  Mazzini.  Son  quelli  che  si  asso- 
ciarono nella  giovine  Italia:  son  i  così  detti  Rossi:  sono 
i  repubblicani. 

"  Sono  quelli  contro  i  quali  la  Nazione  gridò  che  il 
paese  doveva  stare  ben  premunito. 

"  Questo  partito  si  onora  dei  nomi  di  tutti  quelli 
che  dal  1833  ai  nostri  giorni  furono  accusati,  con- 
dannati, esiliati  e  fucilati  con  sentenza  dei  tribunali 
presieduti  dai  gesuiti  e  pagati  dai  sovrani. 

"  Questo  partito  ha  la  singolare  dabbenaggine  di 
credere  per  sua  prima  fede,  anteriore  ad  ogni  altra 
fede,  che  chi  mette  pelle  e  ossa  per  una  giusta  causa 
la  giova  grandemente. 
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"  Che  vogliono  i  Rossi?  La  unità  Italiana. 

"  Quando  la  vogliono?  Ora  e  sempre  fino  che  non 
V  abbiano  conseguita. 

"  Come  la  vogliono?  A  qualunque  costo;  colla  rivo- 
luzione, colla  violenza. 

"  E  dove  vogliono  la  rivoluzione  ora?  La  vogliono 
a  Napoli  e  a  Roma,  dove  intendono  promuoverla  e 
soccorrerla  con  ogni  maggiore  sforzo,  ne  dovesse  ca- 
scare il  mondo. 

"  Quali  sono  gli  uomini  cai  questo  partito  s'inchina? 
Vittorio  Emanuele  e  Garibaldi. 

"  Un  re  e  un  repubblicano. 

"  Un  re  che  fa  alle  cannonate  coi  tedeschi,  e  che  con 
questo  specifico,  lo  intendano  bene,  e  non  se  lo  dimen- 
tichino mai  i  moderati  -  ha  guarito  i  rossi  dalla 
guerra  della  repubblica. 

"  Un  repubblicano  cui  è  ignota  l'arte  di  sottoscrivere 
capitolazione,  quando  la  fortuna  delle  armi  gli  è  av- 
versa. 

"  Questo  partito  dei  Rossi  pensa,  che  l'Italia  fu  umi- 
liata dai  preliminari  di  Villafranca,  dal  trattato  di 
Zuripo  e  da  quel  di  Torino  ;  pensa  che  l'Italia  ha  co- 
minciato a  ritrovare  la  sua  dignità,  nella  spedizione 
di  Sicilia,  nello  sbarco  di  Marsala,  nell'entusiasmo  dei 
giovani  che  corrono  animosi  sotto  lo  stendardo  di  Ga- 
ribaldi, nelle  offerte  di  cinque  centesimi  che  i  braccianti 
depongono  sull'altare  della  patria  per  il  liberatore  della 
Sicilia  ;  pensa  la  politica  militante  saper  far  più 
che  non  impedire;  pensa  che  la  profferta  alleanza  bor- 
bonica può  coprire  d'abbrobrio  un  ministro  italiano  che 
non  faccia  presto  a  respingere  ogni  trattativa  col  figlio 
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di  Ferdinando,  col  nepote  di  Re  Nasone  e  di  Caro- 
lina, malfattori  tutti  e  come  tali  riconosciuti  dalla 
storia  inchiodati  alla  berlina  dell'  infamia,  in  pena 
delle  scellerate7.ze  che  essi  commisero. 

"  I  repubblicani  vogliono  l'Italia  degl'Italiani,  fatta 
però  per  gì'  Italiani  e  per  ogni  altra  nazionalità  oppressa, 
non  ai  servigi  di  despota  straniero,  di  dinastia  stra- 
niera, di  politica  straniera. 

"  Questi  sono  i  partiti  e  queste  sono  le  loro  aspira- 
zioni. Se  abbiamo  sbagliato  ci  sia  detto  dove  e  come, 
ma  senza  paroloni,  senza  fandonie,  senz'aria  magistrale, 
senza  girigogoli,  senza  ipocrisia. 

"  Parli  chi  vuol  parlare,  i  Ciompi  stanno  ad  ascol- 
tare. „ 


Lettere  di  Tìsta  [Agostino  Castelli] 
ad  Andrea  Gianneili  [Drea] 


C.  A. 

Eccoti  il  mandato  -  Farsa  è  finita,  il  sipario  ca- 
lato; tu  cosa  ne  dici  — 

Ieri  vidi  il  nostro  caro  Succini  -  figurati  con  qual 
gioia  ci  ajbracciammo  -  fummo  tutto  il  giorno  as- 
sieme -  è  sempre  adorabile  -  a  giorni  parte  per  To- 
rino. Gli  uomini  di  simil  tempra  non  cambiano  dav- 
vero. Bandi  è  ritornato  al  suo  covile.  Ritirai  una  lettera 
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per   te   alla   posta.  Scriveva   Beppe  (1)  -  vidi,  se   non 
erro,  che  nulla  v'era  d'importanza. 
Addio,  saluta  gli  amici  e  credimi 

sempre  l'aff. 
30  apr.  tuo  Tista 

P.  S.  Mi  dimenticava  farti  i  saluti  di  tutti  in  ispecie 
quelli  del  Succini  —  Con  lui  parlammo  sempre 
delle  vicende  passate  e  di  te  pure. 


Car.mo  ani. 

3  Mag. 

Le  operazioni  per  la  spedizione  si  sono  riprese,  si 
richiama  gente,  s'imbarca  roba.  Quei  nostri  che  vanno 
s'obbligano  a  fare  il  possibile  onde  non  sia  fatta  vio- 
lenza a  Sicilia  —  Lasceranno  qui  una  dichiaraz.  analoga. 

Ma  io  sono  in  coscienza  obbligato  a  dirvi  che  non  v'è 
nulla  di  certo  —  Le  notizie  di  Sicilia  sono  migliori,  ma 
tuttora  incerte.  Corrono  voci  che  Francia  ha  imposto 
il  veto.  Ma  vi  torno  a  dire,  non  so  nulla  di  sicuro  né 
sull'epoca,  né  sul  come.  Non  so  dire  a  nessuno:  non 
vi  movete,  ma  non  oso  nemmeno  dire:  venite. 

Se  la  cosa  succede,  i  prezzi  saranno  necessariamente 
alti:  la  speculazione  sarà  buona  e  bisognerà  favorirla  (2). 

Addio.  Amate  il  vostro 

[firma  indecifrabile] 


(1)  Credo  G.  Mazzini. 

(2)  È  linguaggio  evidentemente  convenzionale. 
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C.  A. 

4  Mag. 

Non  so  come,  ebbi  la  vostra  del  30  soltanto  jersera. 
Vi  scrissi  già  preventivatn.  jeri  o  l'altro  jeri.  L'affare 
sembra  deciso:  le  notizie  sonosi  fatte  migliori.  I  Sici- 
liani valgono  più  di  noi.  Tuttavia  temo  tuttora  che 
qualche  ostacolo  si  attraversi.  1  dubbi  dovrebbero  ces- 
sare -  non  da  parte  vostra  -  ma  da  parte  dei  moderati 
e  sbarcare  nel  sud.  V'è  un  formale  proclama  di  G.  che 
spinge  a  quello.  Giovatevene  nel  buon  senso.  Se  i  de- 
nari e  i  giovani  vi  sono,  e  che  non  vogliano  andare 
nell'Umbria  ecc.,  non  so  come  faranno  a  giurare,  per- 
chè se  da  qui  riescisse  un  pugno  di  gente  a  partire, 
non  vi  sarebbe  luogo  ad  altri.  Dunque,  o  al  sud,  o 
a  letto. 

Amate  il  vostro 

[senza  firma]  (1) 


C.  A. 

4-5-60 

Ho  la  tua  lettera  quella  del  Veglio  [?]  fu  consegnata 
mi  dice  averti  risposto.  — 

Le  cose  in  Sicilia  sono  tutt'altro  che  finite  -  m'in- 
gannai! È  nuovamente  su  il  sipario;  non  posso  ancora 


(1)  La  mancanza  della  firma  in  questa,  l' illegibilità  della  stessa  nel- 
l'antecedente, il  \oi  invece  del  tu  e  la  calligrafia  mi  fanno  dubitare  se  questa 
e  l'antecedente  siano  lettere  di  «   Tista  >. 


—  122  — 

assicurarti  se  il  finale  sarà  come  il  prim'atto,  oppure 
diversamente,  cioè  favorevole  a  quei  prodi  che  più  da 
un  mese  combattono  soli....  Oggi  (Venerdì)  si  diceva 
fosse  il  giorno  della  festa  -  non  so  poi  se  sarà  festeg- 
giato: dico  non  so  perchè  fin  d'ieri  sera  pareva  fosse 
oggi  invece  sembra  di  no  -  avranno  adoperato  un 
vecchio  ritornello:  né  di  venere  né  di  marte,  non  si 
sposa  e  non  si  parte.  Ad  ogni  modo  sarai  avvisato  del- 
l'accaduto -,  ài  inteso?  -  Lo  zio  [?]  mi  dice  che  tu 
continui  con   alacrità  il  tuo  lavoro  -  Bada!  a  questo 

proposito  mando  domami  (sabato)  a  1 roba  per  te  - 

penso  mandarla  a  loro  perchè  è  assai  fragile ....  Ti 
servirà  immensamente  pel  tuo  lavoro.  -  Ti  può  servire 
quanto  poteva  servirti  ciò  che  doveva  mandarti  Bandi. 
Dunque  pensa  farne  uso  subito  subito  -  e  scrivi  non 
a  Cresci  -  addio  amami  e  saluta  gli  amici 

Tuo  Tista 


C.  Drea 

Mando  dei  proclami  per  voi  altri,  me  lo  dice  il  Ve- 
glio. Non  bisogna  distriburli  finché  non  avete  avviso 
da  lui  -  telegraferemo  in  questo  modo  -  "  Potete  con- 
segnare i  600  cappelli  „. 

Se  nulla  attraversa  oggi  pare  il  giorno  della  festa, 
anzi  stasera.  Vedremo.  Ai  miei  nipoti  gli  dico  essere 
d'accordo  con  te  -  Pensa  a  dar  quelle  istruzioni  neces- 
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sarie,  e  scrivi  qualche  cosa.  Se  vanno  bisogna  fare  in 
ogni  modo  di  varcare.  Il  Veglio  attende  avviso  su  que- 
sto -  addio  in  fretta. 

5,  5,  60  Tuo  tutto 

lista  (1) 


C.  G. 

10. 

Dall'acclusa  di  Pippo  (2)  vedrete  che  avete  a  fare. 
Non  badate  alla  data,  Pippo  sarà  pronto  quando  noi 
avremo  preparato.  Nel  vostro  lavoro,  ciò  che  non  cre- 
dete necessario  dirlo  ad  altri  che  a  me  o  a  Pippo,  co- 
municatelo pure  a  me,  in  lettera  aperta  o  suggellata. 
Pippo  l'avrà.  Se  potessimo  porre  il  Borbone  fra  due 
fuochi. 

Amate  il  vos....  T.  (3) 


(1)  Indirizzo:  A  Drea  subito  —  col  pacco  per  Lui.  Accanto  però,  e 
scritto  evidentemente  dopo  :  //  pacco  lo  ritengo  qui. 

(2)  G.  Mazzini. 

(3)  Sarà  di  Tista  quest'ultima  lettera?  È  certo  di  chi,  come  si  è  detto, 
era  devoto  al  Mazzini,  il  quale  allora,  in  Genova,  lavorava  e  voleva  la 
rivoluzione  contemporaneamente  in  Sicilia  e  su  Roma.  Il  Bertani  e  il  Delfi 
lo  secondarono  in  questo,  in  quanto  però  le  esigenze  delle  forze  milit.iri 
lo  consentivano,  perchè  uomini,  armi  e  denari  riuniti  dal  Comitato  di 
soccorso  a  Garibaldi  furono  necessari  a  lui.  E  ciò  si  vide  anche  al  Volturno 
dove,  se  fossero  mancate  quelle  forze  che  erano  destinate  per  l' invasione 
nelle  Marche  e  nell'Umbria  e  che  invece  furono  spedite  a  lui,  forse,  invece 
della  vittoria,  sarebbe  avvenuto  un  disastro  (Riassumo  una  nota  ms.  al  |)ro- 
tocollo  di  A.  Orlandi  Cardini). 
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Corrispondenza  Andrea  Gianneili  (Drea) 
Giuseppe    Dolfi,   dal    4   ai    14    maggio    1860. 


Caro  Amico, 

Siena  -  4  Maggio  1860. 

Jeri  a  sera  ho  parlato  lungamente  colli  amici  di 
qua,  che  erano  già  stati  avvisati  da  Bandi  relativa- 
mente al  mio  arrivo. 

Ho  trovato  gli  amici  disposti  a  fare  in  propor- 
zione assai  maggiore  della  missione  affidatami  da 
Garibaldi.  Le  relazioni  di  alcuni  di  Siena  con  quei 
del  confine  di  Chiusi  e  Cetona,  non  che  dello  Stato 
Romano  da  Orvieto,  Perugia  e  via  discorrendo,  sono 
assai  estese  ed  importanti,  e  poco  ci  vorrebbe  a  met- 
tere in  rivoluzione  tutta  cotesta  linea  oppressa  dal 
giogo  papalino.  A  Orvieto  è  un  Comitato  Italiano,  il 
quale  ha  corrispondenze  con  Ciaramella  (1)  di  Siena 
che  meco  ha  parlato  lungamente,  ed  egli  m'  assicura 
essere  stato  colà  alcune  volte  ed  avervi  trovato  atti- 
vità e  volontà  d'  entrare  presto  in  azione.  Mancano 
air  intento  armi,  munizioni  e  mezzi  pecuniari,  uomini 
no,  sebbene  anche  al  danaro  potrebbesi  in  parte  ri- 
mediare dal  Comitato  anzi  detto.  Nota  bene;  i  viaggi 
del  Ciaramella  furono  a  saputa  e  col  consenso  del 
nostro  governo. 

Parlandoti  ora  di  Siena,  ti  dirò  che  anche  qui  gli 
ultimi  fatti  Siciliani  hanno  risvegliato  la  gioventiì,  che 

(1)  Giuseppe  Baldini. 
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come  costà  vuole  e  non  può  partire,  perchè  non  ha 
istruzioni  in  proposito  né  v'  è  un  comitato  dirigente 
cui  possa  air  uopo  soddisfare.  Io  mi  sono  limitato  a 
a  dire  agli  uomini  influenti  di  starsi  pronti,  che  da 
un  momento  all'  altro  vi  può  essere  bisogno  dell'  o- 
pera  loro;  di  tenersi  cari  i  giovani  che  sopra  agli 
altri  sarebbero  capaci  a  compiere  un  fatto  ardito,  ren- 
dendo loro  noto  il  desiderio  di  Garibaldi  sulle  avvi- 
saglie, e  che  li  sarebbero  trasmesse  continuamente 
istruzioni  da  Firenze  sul  da  farsi.  In  tutti  i  modi  però 
mancano  armi,  munizioni  e  denari.  Ciò  per  tua  re- 
gola. Oggi  parto  per  Chiusi,  che  dista  da  Siena  54 
miglia,  strada  che  fino  a  Sinalunga  si  fa  colla  ferrovia 
ed  il  resto  in  vettura.  Poi  anderò  a  Cetona,  distante  da 
Chiusi  un  otto  o  dieci  miglia,  e  quindi  sarò  di  ritorno 
a  Firenze;  ma  come  tu  vedi  mi  ci  vuole  ancora  qual- 
che giorno. 

Scrivi  continuamente  a  Mario  Pimpinelli,  che  pen- 
serà lui  a  comunicare  via  via  tue  lettere  a  Forniti,  Bal- 
dini ecc. 

In  Siena  si  crede  che  sia  costituito  un  Comitato 
Italiano,  il  quale  è  composto,  a  detta  di  mohi,  di  Pan- 
tanelli,  Castellini,  Lunghetti  e  Costantini,  e  si  ritiene 
che  esso  comitato  sia  teco  in  relazione.  È  necessario 
che  tu  faccia  sapere  agli  amici  di  qua  se  ciò  è  vero. 

Per  ora  non  ho  altro  a  dirti;  riscriverò  da  Chiusi. 
Addio:  ti  saluto;  abbi  tanti  saluti  da  Mario  [Pimpi- 
nelli], Anselmo  Forniti,  Baldini,  ecc.  Saluta  gli  amici 
da  parte  mia,  e  credimi 

Tuo  Aff.  Amico 
Drea. 
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Caro  Amico, 

Chiusi,  5  Maggio  1860. 

Sono  da  ieri  a  sera  in  questa  città  ed  ho  parlato  al- 
l'amico Carlo  Sozzi,  il  quale  mi  ha  fatto  conferire  anche 
coi  nostri  al  di  là  del  confine.  Gli  amici  sono  ovunque 
disposti  a  fare,  e  lo  erano  già  da  tempi  antichi;  ma 
per  effettuare  quanto  mi  ordinò  il  Generale  Garibaldi 
mancano  fucili,  munizioni  e  denaro.  Potendo  a  ciò 
rimediare,  e  bisogna  farlo,  la  cosa  andrà  bene  e  non 
saravvi,  a  parer  mio,  altro  intoppo. 

Ho  fissato  la  corrispondenza,  e  saremo  minuta- 
mente informati  di  tutto.  È  indispensabile  provvedere 
sollecitamente  a  quanto  sopra. 

Avrai  ricevuto  lettere  da  Pantanelli  (1)  di  Siena 
che  ho  veduto  ieri  mattina  in  cotesta  città  avanti  poco 
di  partire,  ed  Anselmo  pure  mi  promette  di  scri- 
verti. 

Domani  vado  a  Cetona  insieme  a  Carlo  Sozzi  e 
lunedì  o  martedì  sarò  di  nuovo  a  Firenze,  e  ti  darò 
ragguagli    dettagliati  di  tutto.  Se  hai  qualche  cosa  di 


(1)  Ecco  la  lettera  del  Pantanelli  : 
Amico  mio  carissimo 

Ho  parlato  stamane  con  Andrea  Giannelli,  mi  ha  accennato  l'oggetto 
del  suo  viaggio  :  quando  ritornerà  mi  ha  detto  di  darmi  maggiori  spiega- 
zioni. Intanto  mi  ha  detto  d' indirizzarvi  questa  lettera  per  sapere  se  noi 
possiamo  qua  cercare  di  adunar  giovani  pronti  all'occorrenza:  se  vi  saranno 
armi,  capi  e  denaro.  Avanti  di  impegnarmi  in  un'azione  di  simil  fatta, 
desideriamo  avere  da  voi  altri  un'  informazione  precisa,  se  possiamo  fare. 

Addio  per  ora. 

aff.mo  amico 
Sima  4  Maggio  1860  Antonio  Pnntanelli. 
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nuovo  per  me    manda    un    dispaccio  a  Mario  Pimpi- 

nelli,  che  mi  consegnerà    quando  ripasserò  da  Siena. 

Tanti  saluti  da  Carlo  Sozzi  ed  amici  e  credimi 

Tuo  aff.mo  amico 
Drea 

P.S.  Non  ho  altro  da  aggiungere  a  quanto  Andrea  ti 
riferisce,  e  mi  raccomando  di  provvedere  al  bi- 
sognevole con  sollecitudine,  assicurandoti  che 
tutto  andrà  bene. 

Ti  saluto  e  sono  il  tuo  amico  vero 

Carlo  Sozzi. 


Caro  Amico  Giuseppe  Dolfi  - 

Cetona,  6  Maggio  1860. 

Sono  qui  in  Cetona,  ed  in  presenza  agli  amici 
Carlo  Sozzi  ed  Alessandro  Caporali  ti  scrivo. 

Qui,  come  altrove,  gli  animi  son  disposti  a  fare: 
ma  mancano  i  soliti  elementi:  armi,  munizioni  e  de- 
naro per  incominciare. 

Domani  mattina  partirò  per  Siena,  ove  mi  tratter- 
rò tutto  domani;  martedì  sarò  a  Firenze  e  ti  darò 
ragguaglio  dettagliato  di  tutto.  Certo  che  anche  Gari- 
baldi sarà  contento  del  nostro  operato. 

Addio:  ama 

Il  tuo  aff.mo  amico 

Drea. 

P.S.  Ho  parlato  coli'  amico  e  sta  bene  quanto  sopra. 

Alessandro  Caporali. 
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Caro  Beppe 

Siena  -  11  Maggio  1860 

Jeri  sera  ho  parlato  con  Pimpinelli,  Forniti,  Cia- 
ramella e  Pantanelli.  A  vero  dire  sono  rimasti  alquanto 
sorpresi  della  nuova  cui  loro  ho  dato  della  totale  man- 
canza d'armi  e  munizioni,  e  mi  fecero  intendere  essere 
inutile  contare  gli  uomini  da  disporre,  quando  non  vi 
è  il  più  necessario,  lo  dissi  loro  di  scriverti  in  propo- 
sito e  nella  giornata  riceverai  senza  dubbio  la  loro  let- 
tera. Ferrigni  è  qui,  egli  anderà  oggi  a  Grosseto.  Mi 
si  fa  credere  che  il  Prefetto  di  Siena  vi  abbia  mandato 
questa  notte  altro  individuo.  È  bene  però  che  tu  sap- 
pa,  essere  il  Ferrigni  strettamente  legato  al  governo: 
ed  io  ritengo  per  fermo  che  oltre  della  tua  delle  com- 
missioni, ne  abbia  qualcun'  altra  per  il  medesimo.  Il 
parere  non  è  soltanto  mio. 

Credo  che  oggi  qui  in  Siena,  almeno  lo  hanno  pro- 
messo, sarà  fatto  un  Indirizzo  al  Popolo;  col  q'uale 
Indirizzo  si  pregherà  chiunque  abbia  armi  ad  offrirle 
per  aiutare  l'eroica  Sicilia.  Forse  non  ne  raccoglieranno 
che  poche,  ma  meglio  qualcosa  che  nulla.  Tu  capirai 
bene  che  coteste  armi  dovrebbero  servire  ad  effettuare 
i  nostri  divisamene.  Perchè  non  si  fa  altrettanto  anche 
a  Firenze?  Amico,  non  ti  illudere,  la  responsabilità  che 
abbiamo  di  fronte  a  Garibaldi  è  grande,  e  sarebbe  cosa 
vergognosa  se  ci  stessimo  colle  mani  alla  cintola  nel- 
l'ora in  cui  Egli  fida  sulla  nostra  azione,  sul  nostro 
soccorso.   Eppoi  credi  tu  che  i  giovani  che  da  tanto 
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tempo  vogliono  partire,  e  che  si  lusingano  di  giorno 
in  giorno  facendo  loro  credere  che  vi  sarà  da  fare  chi 
sa  che  cosa,  credi  tu  che,  se  si  trovassero  delusi,  sta- 
rebbero zitti  e  fermi?  Io  dico  di  no  ed  avrebbero 
ragione. 

In  questo  momento  Anselmo  mi  dice  d'averti  scritto 
sino  da  ieri  sera.  Alle  1 1  di  questa  mattina  parto  per 
il  mio  destino.  Se  hai  qualcosa  d'interessante  spedisci 
a  Mario  Pimpinelli  che  egli  penserà  a  farmela  ricapitare. 

Addio:  abbiti  i  miei  ed  i  saluti  degli  amici  e 
credimi 

Tuo  aff.mo  amico 
Drea 


Caro  Beppe, 

Asinalunga,  11.  5.  60. 

lo  continuo  la  mia  missione,  ma  avanti  però  di 
partire  da  Siena  ho  saputo  che  il  Governo  Toscano 
si  oppone  a  qualunque  moto  che  possa  succedere  nello 
Stato  Romano.  L'  Amico  di  Bandi  che  doveva  andare 
a  trovare  lo  zoppo  [?]  è  stato  quegli  che  ha  circolato  in 
Siena  tal  voce,  aggiungendovi  che  chi  vuole  vada  a  Li- 
vorno e  di  là  in  Sicilia.  Scuse  governative,  né  piìi  né 
meno.  Io  tiro  avanti:  se  si  abbandona  Garibaldi  fa- 
remo e  faranno  una  bella  figura. 

Addio:  parto  per  Chiusi 

L'  Amico 
Drea. 
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Caro  Amico 

Chiusi  -  12  Maggio  1860. 

Ho  parlato  oggi  agli  amici:  senza  armi  non  è  pos- 
sibile fare  cosa  alcuna,  e  ne  abbisognano  un  numero 
non  indifferente.  Lo  spirito  di  aiutare  Garibaldi  ovun- 
que è  eccellente;  se  avessimo  il  necessario,  potremmo 
incominciare  anche  subito. 

La  risposta  delle  lettere  cui  spedimmo  da  Firenze, 
ti  sono  state  già  inviate,  e  le  riceverai  senza  dubbio 
prima  di  questa  mia. 

11  mettere  a  bada  i  popoli,  mi  dicono  questi  di  qua, 
e  non  aver  poi  armi  da  dar  loro  è  lo  stesso  che  lu- 
singarli inutilmente,  col  pericolo  anche  di  far  nascere 
una  qualche  sollevazione,  che  in  ultimo  abbia  i  risul- 
tati della  inulta  Perugia!  È  inutile  pensare  agli  uomini, 
armi,  armi,  armi. 

A  Cetona  ho  dovuto  mandare  un  espresso  a  posta; 
io  non  posso  muovermi  da  Chiusi;  aspetto  qui  gente 
dallo  Stato  Romano.  Lunedì  o  martedì  sarò  a  Firenze. 
Se  hai  qualcosa  di  nuovo,  manda  a  Mario  [Pimpinelli] 
a  Siena. 

Abbiti  i  miei  saluti 

Tuo  aff.mo  Amico 
Drea 

11  sottoscritto  ti  saluta,  e  ti  raccomanda  di  provve- 
dere al  necessario  per  una  rivolta,  perchè  gii  animi 
tutti  sono  dispostissimi.   L'incominciare  il  movimento 
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senza  poter  armare  quanti  concorressero,  o  almeno  un 
buon  numero  si  va  incontro  al  pericolo  di  essere  so- 
praffatti, e  noi  saremo  tacciati  dal  Popolo  d'inganna- 
tori. Attività  dunque. 

L'Amico  vero 
Carlo  Sozzi 


Caro  Amico  Giuseppe  Dolfi 

Chiusi  -  14  Maggio  1860  ore  6  mattina 

Ti  scrivo  in  presenza  dell'Amico  di  qui.  -  L'incer- 
tezza per  non  aver  dati  positivi  sulle  armi,  munizioni 
e  denaro,  cose  indispensabili  a  realizzare  il  nostro  pro- 
getto, è  grande!  Ed  è  assai  doloroso  il  pensiero  della 
nostra  responsabilità  di  fronte  a  Garibaldi  se  per  la 
mancanza  di  tali  mezzi  dobbiamo  rimanere  nostro  mal- 
grado nella  inazione  mentre  dall'effettuazione  e  buon 
esito  del  Piano  Garibaldi  dipende  la  salvezza  del- 
l' intera  nazione. 

L'Amico  ha  lavorato  alacramente  e  con  avvedutezza 
nella  truppa,  ed  è  riuscito  a  meraviglia.  Stando  a  di- 
spacci da  lui  ricevuti  e  letti  ieri  in  mia  presenza,  esso 
conterebbe  su  alcune  compagnie  cui  sarebbero  pronte 
a  recarsi  ove  il  dovere  li  chiamasse  ad  agire.  Ma  egli 
è  inquieto  oltremodo  non  vedendo  conclusione  di  sorta 
per  dare  incominciamento  all'  azione,  e  dubitando  di 
dovere  sfigurare  a  motivo  di  tal  mancanza  di  mezzi  che 
ci  vogliono  ad  una  milizia  o  nucleo  d'insorti  sia  in 
marcia  come  in  combattimento. 
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Sappiamo  che  la  milizia  tutta  è  partita  per  il  con- 
fine, e  se  ne  aspettano  varii  reggimenti  piemontesi, 
che  sbarcheranno  a  Livorno,  e  si  dice  allo  stesso  og- 
getto; in  questo  punto  ancora  non  v'è  truppa  di  sorta; 
procura  conoscere  quale  è  il  motivo  della  repentina 
venuta  di  tanta  milizia  in  questi  luoghi.  Dico  in  que- 
sti luoghi,  perchè  a  poca  distanza  da  Chiusi  furono 
rinforzate  le  guarnigioni. 

A  momenti  parto  per  Fojano;  di  là  andrò  ad  Arezzo, 
di  poi  tornerò  a  Firenze:  è  indispensabile  ch'io  faccia 
un  tal  giro. 

Ti  dirò  molte  cose  al  mio  ritorno  e  probabilmente 
non  sarò  solo.  Addio,  tanti  saluti  dagli  Amici 

Tuo  Aff.mo  Amico 
Drea 


Lettere  di  G.  Delfi 

ad  Agostino  Bertani  e  adAntonio  Mordini 

(20  maggio  1860). 

Una  lettera  di  Antonio  .Mordini 


Pregiat.mo  Sig.  Doti. 

Firenze  li  20  Maggio  1860. 

Ieri  ho  parlato  con  Malenchini  rapporto  alla  spe- 
dizione da  prepararsi  per  la  Sicilia  ed  abbiamo  com- 
binato il  da  farsi. 


—  133  — 

Parlando  con  il  medesimo  ho  sentito  che  anche 
hii  sarebbe  per  il  momento  del  parere  di  dover  loca- 
lizzare il  moto  della  Sicilia,  o  di  spingere  tutte  le  forze 
a  quella  parte,  lo  gli  faceva  osservare  che  sta  bene 
per  il  momento  aiutare  sollecitamente  e  più  che  si 
può  la  Sicilia,  ma  che  questo  non  toglie  che  si  debba 
cercare  con  tutti  i  mezzi  di  dilatare  1'  insurrezione  e 
promuovere  la  sollevazione  in  tutte  le  altre  parti, 
tanto  sia  nell'  Umbria  che  nelle  Marche,  perchè  anche 
facendo  questo  siamo  utili  alla  Sicilia,  atteso  che  do- 
vendo il  nemico  dividere  le  forze,  resta  piìi  facile 
a  vincersi,  e  vincendo  la  Rivoluzione  in  piìi  punti, 
più  presto  sarà  fatta  1'  Italia.  Fiato  gettato.  Ora  a  mio 
credere  bisogna  secondarlo  in  ciò  che  si  puole,  e 
spingere  le  cose  avanti  al  punto  che  essi  le  debbano 
lasciare  ed  allora  impossessarsi  del  moto. 

Quanto  al  Baron  Casa  (1),  io  non  so  come  gli  sia 
montato  in  testa  di  dire  che  io  non  vorrei  aiutare  un 
movimento  negli  Stati  Pontifici  se  il  governo  non  ci  si 
prestasse.  Tutto  il  contrario;  io  credo  anzi,  come  dissi 
disopra,  che  si  debba  cercare  con  tutti  i  mezzi  di  pro- 
muoverlo, ed  una  volta  effettuato,  aiutarlo  con  tutte 
le  forze  tanto  dirette  che  indirette;  in  una  parola, 
estenderlo  il  più  che  si  può  e  mai  localizzarlo. 

Appena  effettuata  la  spedizione,  ci  metteremo  con 
tutto  r  impegno  a  organizzare  la  gioventù,  sia  in  de- 


ci) Il  18  maggio  il  Bertani  aveva  scritto  al  Dolfi  :  «  Un  Barone  Casa 
siciliano,  di  quella  classe  che  non  pensa  ad  altri  che  a  sé  ed  al  suo  par- 
tito, mi  diceva  stamane  che  Ella  pure  non  avrebbe  ajutato  un  movimento 
negli  Stati  Pontifici  se  il  Governo  non  vi  si  prestasse.  Io  lasciai  dire,  e 
confido  nel  di  Lei  patriottismo  che  non  può  aver  altro  programma  in- 
fuori di  quello  di  Garibaldi  -  » 
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curie,  sia  in  centurie,  come  meglio  si  potrà,  onde  esser 
pronti  ad  ogni  appello  della  patria;  e  spero  che  ci 
riusciremo. 

Quanto  a  far  tratta  dei  fr.  5000  (1),  lo  farò  quando 
vi  sarà  veramente  urgenza  di  farlo,  per  il  momento 
voglio  tentare  tutte  le  vie,  onde  soddisfare  ai  bisogni 
urgentissimi  del  momento,  con  i  mezzi  del  paese,  che 
cercherò  di  raggranellare.  Per  la  prossima  spedizione, 
devo  io  provvedere,  così  d'  accordo  con  Malenchini,  a 
n.o  600  paia  scarpe,  a  altrettanti  sacchi  di  pane,  e  a 
altrettanti  cappotti  :  mi  metto  subito  all'  opera  e  vedrò 
di  riuscirci. 

Delle  130  mila  Lire  del  Municipio,  ho  fatto  met- 
tere quei  Signori  della  Commissione  fra  1'  uscio  e  il 
muro,  come  suol  dirsi  fra  noi,  cioè  pressati  a  pren- 
dere una  decisione.  La  proposizione  era,  o  di  decre- 
tare quella  somma  a  libera  disposizione  di  Garibaldi, 
o  di  acquistare  sull'  istante  tanta  quantità  d'  armi, 
quanta  possa  comprenderne  la  detta  somma.  Sfortu- 
natamente anno  accettato  questa;  in  ogni  caso  anno 
preso  in  poche  ore  una  risoluzione  che  era  molti  mesi 
che  la  discutevano,  e  che  ancora  se  non  erano  spinti 
non  avrebbero  preso. 

Presentemente  sto  a  comporre  il  Comitato  onde 
possa  raccogliere  tutti  i  mezzi  che  sono  sparsi  nelle 
diverse  località  e  che  erano  e  sono  per  l'oggetto  della 
soscrizione  del  Milione  di  Fucili;  se  ci  riesco,  io  sono 
il  Cassiere,  ed  allora  i  denari  saranno  a  nostra  di- 
sposizione. Per  quest'  oggetto  mi  servirò  delle  lettere 


(I)  Era  un'offerta  fattagli  dal  Bertani,  in  caso  di  bisogno,   nella  lett. 
del  18  maggio. 
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aa  lei  rimessemi,  e  che  mi  serviranno  allo  scopo;  sia 
sicuro  che  cercherò  tutti  i  mezzi  possibili  onde  rac- 
cogliere denaro  in  questi  tempi  tanto  necessario. 

Credo  che  se  Zambianchi  e  Siccoli  non  fossero 
restati  in  Maremma,  avrebbero  fatto  molto  bene,  ma 
oramai  è  cosa  fatta;  quello  che  importa  credo  che  sia 
che  non  restino  sacrificati.  Io  con  Siccoli  ebbi  un  di- 
verbio Mercoledì  sera  a  Livorno;  gli  feci  conoscere 
che  tutto  ciò  che  aveva  operato  era  in  contraddizione 
di  ciò  ehe  a  voce  aveva  comunicato  il  Generale  a 
persona  che  avea  mandato  espressamente  da  lui  prima 
che  partisse  onde  avere  istruzioni;  egli  mi  assicurò  che 
anche  lui  ne  aveva  ricevuti  altri.  Sarà  o  non  sarà,  a 
lui  la  responsabilità. 

Ora  mi  necessita  di  sapere  altra  cosa:  dato  il  caso 
che  io  riesca  a  mettere  assieme  denaro,  se  ricevessi 
ordine  da  Medici  di  passarglielo,  lo  posso  io  fare? 
Malenchini  mi  dice  di  sì,  e  che  anche  lui  à  facoltà  da 
Garibaldi. 

Mi  tenga  informato  piìi  spesso  che  può  sul  da 
farsi,  onde  anche  io  mi  possa  regolare. 

Gradisca  i  miei  saluti  e  mi  creda  (1) 
Sig.  A.  Bertani 


Caro  Amico  (Antonio  Mordini), 

Firenze,  li  20  Maggio  1860. 

Ieri  avrai  ricevuto  una  mia  ove  t'  avvertivo  d'  aver 
ricevute  tutte  e  3  tue  lettere,  e  pure  ti  dicevo  che  da 


(1)  Come  inimita  di  lettera,  è  senza  firma. 
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Bertani  non  avevo  ricevuta  altra  lettera  nonostante  gii 
avessi  scritto  due  volte.  ApjDena  impostata  la  tua  iet- 
terà, ebbi  da  Bertani  una  lettera  dettagliatissima,  più 
la  facoltà  onde  poter  ritirare  tutte  le  somme  che  sono 
spese,  e  se  si  potrà  questo  lo  faremo  sull'  introito, 
tanto  per  tua  regola.  Frattanto  rispondo  subito  in 
proposito. 

Ieri  parlai  con  Malenchini,  e  per  quanto  potei  ca- 
pire, essi  vorrebbero  almeno  pel  momento  localizzare 
il  moto  alla  Sicilia,  e  noi  dobbiamo  tentare  tutti  i 
mezzi  onde  estenderlo;  è  un  fatto  che  ora  sull' istante 
dobbiamo  aiutare  la  spedizione  Garibaldi,  ma  appena 
fatta  questa  bisogna  accingersi  a  quell'altra  opera  cioè 
di  mettere  il  fuoco  in  quest'  altra  provincia.  Se  mi 
riesce  tanto  d'  impadronirmi  dei  denari,  una  volta  in 
nostre  mani  si  potrebbe  venir  padroni  del  campo. 

Io  non  so  chi  consigliasse  a  Garibaldi  di  lasciar 
Zambianchi  e  Siccoli,  in  Maremma,  dubito  che  vi 
siano  stati  dei  rapporti  esagerati  che  abbiano  deter- 
minato il  Generale  a  far  ciò,  quel  che  ti  posso  dire 
di  positivo  è,  che  quei  pochi  individui  sbarcati 
anno  raggranellato  un  3  -  o  400  uomini,  e  che  questi 
la  maggior  parte  sono  disarmati  o  malissimo  armati, 
che  Siccoli  venne  a  Livorno  per  raccogliere  armi,  e 
credo  che  non  ne  avesse  perchè  neppur  loro  ne  ave- 
vano, che  egli  mi  fece  telegrafare  onde  mi  portassi 
lassù  (non  a  suo  nome  perchè  non  gli  avrei  dato  ret- 
ta) e  che  io  trovatolo  gli  rimproverai  il  suo  operato, 
il  quale  era  tutto  in  contraddizione  con  le  istruzioni 
che  aveva  avuto  direttamente  dal  Generale,  che  disse 
che  di  mezzi  per  il   momento  non  difettavano   e    che 
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pagavano  tutti  puntualmente,  e  che  Bertani  aveva 
loro  inviato  del  denaro,  e  più  altre  cosette  che  troppo 
lungo  sarebbe  il  raccontare. 

Come  tu  saprai  si  fa  un'  altra  spedizione  per  la 
Sicilia,  e  questa  si  farà  al  piìi  presto.  Bertani  mi  dice 
in  questo  d' intendermela  con  Malenchini,  e  di  fatti  ci 
siamo  intesi,  ma  se  non  erro  Malenchini  non  vede  di 
buon  occhio  Bertani,  mi  parla  invece  molto  di  Me- 
dici, Cosenz  e  La  Farina,  io  poi  vorrei  la  brusca  lotta. 
Basta,  andremo  d'  accordo  fin  che  si  potrà. 

Quanto  a  venire  io  costassù,  (1)  ho  fede  in  te,  ma 
se  al  momento  non  vi  sono  cose  urgentissime,  non 
verrei  dovendo  ora  preparare  1'  elemento  per  la  spe- 
dizione, e  la  mia  presenza  qui  è  necessaria. 

Ci  è  stato  anche  qui  un  movimento  di  truppe,  ma 
si  dice,  in  parte,  motivate  dal  contegno  di  Zambianchi, 
in  parte  dalla  presenza  di  truppe  Papaline  al  confine. 
Anzi  rapporto  al  primo  mi  si  disse  che  se  anche  non 
trovava  armi  voleva  andare  avanti. 

Oggi,  o  domani  si  porta  costassù  un  mio  vecchio 
amico  Antonio  Martinati,  eh'  è  stato  per  tanto  tempo 
alle    Murate;   è    un  giovane    attivissimo    e    pieno    di 


(I)  Il  Mordini  aveva  scritto  al  Dolfi  da  Torino  il  17  maggio  [Camera 
dei  Deputati]: 

Caro  Dolfi 

Voci  sinistre  ci  arrivano  sui  corpi  comandati  dallo  Zambianchi  e  dal 
Siccoli,  su  requisizioni  commesse,  prepotenze  etc.  Che  ci  ha  di  vero  in  tutto 
ciò?  So  che  il  Governo  di  qua  era  furioso  ieri.  Non  vorrei  che  capitassero 
male. 

Se  è  vero  quello  che  il  telegrafo  mi  portava  ieri,  a  quest'ora  tutta  la 
Sicilia,  Palermo  compresa,  deve  essere  in  mano  dei  nostri,  e  forse  parte  delle 
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capacità  e  d'  amor  patrio,  io  lo  dirigo  a  te  con  un 
mio  indirizzo,  se  hai  di  comnnicargli  qualchecosa 
fallo  pure  come  faresti  a  me  stesso  (1). 

Tienmi  a  portata  di  tutto,    come  farò  io,    ricevi  i 
miei  saluti  e  credimi  (2) 


Camera 
DEI  Deputati  Torino  22. 

Caro  Beppe.  Tu  hai  pii^i  buon  senso  di  quanti 
grandi  uomini  conosco,  e  però  dico  che  hai  ragione 
quando  pensi  che  prima  di  tutto  s'ha  da  pensare  ad 
aiutare  Garibaldi  -  quindi  alle  altre  pro\incie  ove 
può    nascere  e  facilmente    sviluppare  la  Insurrezione. 


Provincie  di  qua   del   Faro,   cosicché   avendo  aperto  le  comunicazioui  col 
mare,  più  facile  diventa  mandare  soccorsi. 

A  proposito  di  questo  e  d'altro  io  crederei  molto  opportuno  che  tu 
facessi  una  corsa  avvisandomi  per  telegrafo  da  Genova.  A  Genova  tu 
non  dovresti  vedere  alcuno,  perchè  bisognerebbe  che  io  t' informassi  prima 
di  molte  cose.  Sarebbe  anzi  condizione  necessaria  che  tu  non  vedessi  alcuno 
a  Genova.  Se  hai  fede  in  me  vieni  difilato  a  Torino,  dirigendoti  subito 
alla  Camera  e  facendo  ricerca  di  me. 

Ieri  notte  partì  molta  artiglieria  da  Alessandria,  con  destinazione,  a 
quanto  si  suppone,  per  le  Romagne.  Non  è  che  si  tema  peraltro  di  attacchi 
papalini. 

In  tutta  fretta 

Sono  il  tuo  aff.mo  amico 
Antonio 

(1)  Antonio  Martinati,  Professore  di  belle  lettere,  Vicentino,  domici- 
liato in  Firenze.  Ascritto  al  partito  repubblicano,  dopo  il  ritorno  del  Gran- 
duca, dando  opera  al  riordinamento  dello  stesso,  decimato  per  le  perse- 
cuzioni e  i  processi,  forse  in  seguito  a  denunzia,  fu  perquisito,  arrestato, 
processsato  e  condannato  al  carcere. 

(2)  Anche  questa  è  minuta  di  lettera. 
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Dunque  noi  non  possiamo  essere  né  con  La  Farina  e 
Malenchini  i  quali  hanno  le  convulsioni  appena  si  parla 
degti  Stati  Romani,  né  con  quelli  dei  nostri  amici  i 
quali  dicono  che  Garibaldi  penserà  da  sé  stesso  e  che 
noi  dobbiamo  volgere  tutti  i  nostri  sforzi  a  far  insor- 
gere gli  Stati  Romani  =  Nò,  finché  non  ci  vengono 
ordini  in  contrario  da  Garibaldi  noi  dobbiamo  prepa- 
rare la  spedizione  per  portare  soccorsi  a  lui,  che  per 
noi  vai  più  d'un  esercito  intiero.  Diamogli  i  mezzi  di 
compire  1'  impresa  Siciliana  e  portar  poi  la  rivoluzione 
nelle  Provincie  di  qua  del  Faro  e  poi  faremo  di  tutto 
per  provvedere  al  resto. 

Di  La  Farina  non  ti  fidare  mai:  Garibaldi  lo  chiamò 
mesi  scorsi  il  Gesuita  moderno  =  Egli  invece  d'essere 
in  Sicilia  com'è  il  suo  dovere  e  come  per  lo  addietro 
ha  sempre  dichiarato  che  farebbe  appena  la  Sicilia  in- 
sorgesse, se  ne  sta  qua  con  sorpresa  di  tutti,  e  a  ve- 
derlo pare  che  non  si  accorga  neppure  della  sorpresa 
di  tutti.  È  proprio  vergognoso  per  lui  forte,  giovane 
assai,  e  senza  famiglia.  Noi  del  partito  democratico 
dobbiamo  ricordare  sempre  che  egli  è  uno  dei  più 
acerbi  nemici  nostri  e  che  ha  sempre  lacerato,  quando 
ha  potuto,  la  fama  dei  nostri  migliori.  Dobbiamo,  è 
vero,  in  cose  che  riguardano  la  Palria,  come  l' insur- 
rezione Siciliana,  andar  d'accordo  con  tutti  e  accettare 
la  cooperaziòne  di  tutti,  ma  dobbiamo  però  stare  in 
guardia.  iVlalenchini,  ch'é  per  natura  facile  a  credere  il 
bene,  é  caduto  nella  rete  di  Lafarina,  non  così  Medici, 
il  quale  lo  conosce.  Ma  il  Medici  fu  con  il  Garibaldi 
è  l'esecutore  del  suo  pensiero  e  dei  suoi  ordini  e  quindi 
accetta  la  cospirazione  del  La  Farina  come  quella  del 
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Bertani  e  di  chiunque  altro  possa  tornire  mezzi  all'  im- 
presa. =  Di  Medici  noi  possiamo  fidarci.  =  Ecco 
quanto  occorre  per  tua  istruzione.  -  il  Giornaletto  do- 
vrebbe però  notare  la  presenza  di  La  Farina  in  Pie- 
monte, mentre  tanti  italiani  non  Siciliani  combattono 
in  Sicilia.  Lo  ha  già  fatto,  ma  dovrebbe  farlo  ancora. 
Io  prevedo  già  che  verrà  il  giorno  in  cui  egli  andrà 
in  Sicilia  cercando  di  sfruttare  a  proprio  vantaggio  il 
fatto  degli  altri.  Bisogna  stare  attenti. 

Hai  pure  ragione  di  scrivere  quello  che  scrivi  di 
Siccoli  e  Zambianchi.  Fu  un'errore  grosso.  Non  biso- 
gna presentarsi  alle  popolazioni  che  vogliono  farsi  in- 
sorgere con  tali  Capi.  A  quest'ora  il  Siccoli  è  disarmato. 

Tutti  adesso,  anche  i  più  freddi,  anche  1'  Andreucci, 
sostengono  che  Garibaldi  va  aiutato  con  ogni  mezzo, 
con  ogni  sforzo,  che  si  ha  da  andare  fino  in  fondo.  I 
Ministri  stessi  vorrebbero  parere  di  partecipare  all'en- 
tusiasmo generale  e  diconsi  disposti  a  cooperare  e  la- 
sciar fare  purché  non  si  facciano  imbarchi  né  a  Ge- 
nova, né  a  Livorno,  dunque  che  la  seconda  spedizione 
possa  farsi. 

Il  Cardinale  Corsi  dovrà  eleggere  fra  Torino  o  la 
frontiera.  In  questo  secondo  caso  sarà  messa  in  eco- 
nomia la  Mensa  Arcivescovile. 

Avremo  presto  applicate  alla  Romagna  la  legge 
della  leva,  la  legge  della  Stampa,  la  legge  della  Guar- 
dia Nazionale,  e  gli  articoli  del  Codice  Penale  Sardo 
riflettenti  gli  abusi,  le  provocazioni  e  le  resistenze  dei 
Preti.  Ma  ciò  non  basta. 

Si  sono  in  questi  ultimi  giorni  spedite  d'Inghilterra 
per  Malta  molte  armi  per  conto  nostro. 
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L'Inghilterra  deve  mandare  un  Cannone  Amstrong 
al  Governo  Sardo. 

Tienmi  informato  delle  cose  di  Toscana,  parendomi 
che  ciò  sia  necessario  pel  partito  nostro.  Addio 

Tuo  aff.  Amico 
A.  Mordini. 


Lettere  di  G.  Mazzoni  al  Dolfi  (Maggio  1860) 


Cariss.o  Amico, 

Tu  non  puoi  né  devi  esser  cassiere  dopo  i  cam- 
biamenti che  vedo  —  (1)  Se  Bertani  non  si  vuole 
unico  rappresentante  legittimo;  è  segno  che  se  ne  vo- 
glion  altri;  e  questo  è  il  cammino  sotterraneo  per  cui 
r  intrigo  lafariniano  si  insinua  a  corromper  tutto  — 
Cedendo  su  questo  punto,  saresti  certissimo  di  tro- 
varti circondato  e  accalappiato  in  modo  da  dover  fare 
anche  tuo  malgrado  quel  che  le  malve  vogliono.  — 
E  neppure  la  frase  cortigiana  ha  luogo  in  quel  ma- 
nifesto —  Noi  non  saremo  mai  nulla  come  partito  (2) 
finché  non  prendiamo  una  posizione  netta  —  È  tempo 
di  finirla  questa  commedia  —  Noi  non  escludiamo  la 


(!)  Nel  Comitato  Centrale  di  Genova  (Card.) 

(2)  Allora  il  Mazzoni  era  schietto  repubblicano  (Card.) 
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parte  che  vuole  il  Réne  —  ma  non  dobbiamo  nemmeno 
vincolare  ad  ogni  costo  la  nostra  volontà  e  libertà  di 
agire,  quando  convenga  meglio  al  paese,  e  senza  il 
Réne  e  contro  il  Réne. 

Addio  con  molti  saluti 

Il  Tuo  Aff.o    Amico 

G.  Mazz.  (Mazzoni). 

Sappi  che  Ricasoli  ha  mandato  una  circolare  alle 
autorità  politiche,  onde  tutti  Quelli  che  hanno  in  de- 
posito somme  per  il  milione  dei  fucili  le  versino  nelle 
mani  del  Governo  —  Il  Delegato  di  qui  ci  ha  notifi- 
cato detta  circolare  invitandoci  ad  osservarla  per  quella 
somma  che  abbiamo  in  deposito  alla  Cassa  di  risparmio 
a  nome  nostro  particolare  —  Io  mi  son  rifiutato  aper- 
tamente e  non  sarà  data  —  Ora  rifletti  —  Il  muni- 
cipio di  Firenze  non  volle  darti  la  somma  che  ha  — 
E  al  tempo  stesso  si  vorrebbero  toglierci  quelle  somme 
che  non  hanno  nulla  che  fare  colle  soscrizioni  offi- 
ciali. —  Qui  gatta  ci  cova  —  11  Governo  che  vuol 
comparire  presso  la  diplomazia  di  essere  estraneo  alle 
spedizioni  per  la  Sicilia,  se  fosse  veramente  in  buona 
fede  di  ajutar  sotto  mano  questa  faccenda  come  vo- 
gliamo noi,  dovrebbe  anzi  lasciare  che  i  municipi  sulla 
loro  responsabilità  ci  dassero  le  somme  che  hanno  — 
Ma  invece  lo  impedisce,  e  di  piìi  cerca  di  togliere  alla 
nostra  disposizione  quel  che  non  è  andato  nelle  casse 
municipali  —  Non  ti  spaventi  il  rimprovero  che  ti 
faranno  di  nuocere  col  tuo  rifiuto  alla  causa  —  Fac- 
ciano essi  quello  che  possono  —  Noi  faremo  dal  canto 
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nostro  quel  che  potremo,  ma  non  avremo  poi  il  rim- 
provero di  aver  servito  di  zimbello  ai  lafariniani  — 
Di  nuovo  addio  — 


Caris.mo  Amico, 

Capraja  26  Maggio  1860. 

Noi  siamo,  credo  io,  vicini  al  punto  decisivo,  in 
cui  bisognerà  buttare  giù  la  buffa  col  governo,  e  far 
da  noi  potendo,  o  almeno  mostrare  che  non  ci  siamo 
lasciati  illudere  fino  in  fondo  —  Perciò  io  sul  propo- 
sito di  mantenere  il  programma,  o  cambiarlo  ne  faccio 
questione  di  onore  per  te  e  per  tutti  —  È  vero  che 
fu  approvato  da  quelli  che  devono  sottoscriverlo?  Tu 
non  devi  lasciarti  così  barattare  le  carte  in  mano, 
dopo  una  parola  data  —  Tanto  più  che  le  ragioni 
addotte  da  loro  sono  frivole  e  insussistenti  —  Il  dire 
che  Garibaldi  combatte  in  Sicilia  la  causa  della  li- 
bertà e  unità  italiana,  non  esclude  che  l' unità  e 
la  libertà  possano  raccomandarsi  poi  (da  chi  vuole) 
al  capriccio  di  un  Re  —  Il  dirti  questo  adesso  è 
superfluo,  anzi  pericoloso  pel  governo  che  vuole  ap- 
parire connivente  presso  la  Diplomazia.  È  poi  per  di 
più  impolitico  per  coloro  i  quali  sinceramente  vogliono 
andare  innanzi,  anche  malgrado  le  convenienze  del 
governo,  il  legarsi  con  una  formula  che  suppone  il 
consenso  tacito  o  sottinteso  del  governo  stesso  —  Noi 
non  riconosciamo  poteri  sufficienti  nel  Lafarina  e  suoi, 
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e  anche  quando  gli  avesse  non  ne  viene  per  conse- 
guenza che  noi  fossimo  strettamente  obbligati  a  me- 
scolarci con  lui  —  È  uomo  che  non  ha  la  nostra  fi- 
ducia, e  questo  basta  per  darci  libertà  di  scegliere 
altri  —  Se  veramente  il  Generale  Garibaldi  lo  avesse 
scelto,  e  fosse  il  solo,  chi  e'  impedirebbe  di  ricorrere 
ad  altri,  essendo  persuasi  come  siamo  che  avrebbe 
scelto  male  —  Tanto  più  poi  quando  a  tenore  della 
lettera  stessa  pubblicata  da  Lafarina  e  riportata  nel 
Monitore,  ammesso  che  lo  dichiarasse  suo  rappresen- 
tante (lo  che  veramente  non  dice)  per  lo  stesso  titolo 
sarebbero  il  Bertani  e  il  comitato  di  iVlilano  altri  rap- 
presentanti, e  nessuno  potrebbe  impugnarci  il  diritto 
di  scegliere  fra  i  tre  quello  che  pili  ci  agggrada  — 
Questo  può  dirsi  per  esuberanza,  dopo  le  ragioni 
espresse  negli  appunti  di  Piero  ehe  sono  giustissime  — 

Ora  poi  credo  questione  d'  onore  il  non  perder  più 
tempo  in  discussioni  preparatorie,  che  servono  appunto 
le  mire  del  governo  col  menare  in  lungo  senza  con- 
clusione —  Giacché  credesti  associarti  a  delle  malve, 
o  ti  riesce  a  cavarne  qualcosa  subito,  e  si  veda:  se 
no,  bisogna  che  tu  le  mandi  allo  spedale,  e  riprenda 
arditamente  e  senza  batter  occhio,  1'  opera  medesima 
con  altri  elementi  —  E  non  devi  sgomentarti  —  Vedo 
che  anche  il  Comitato  milanese  ha  fatto  smentir  la 
voce  corsa  che  si  fosse  messo  in  relazione  con  Lafa- 
rina —  Sicché  non  siamo  soli  a  diffidare  —  Vedo 
ancora  che  il  programma  ha  circolato  nella  sua  prima 
composizione:  il  cambiarlo  sarebbe  una  vergogna  — 

Mi  dice  Giannelli  che  i  tuoi  colleghi  si  obblighe- 
rebbero anche  a  non  riconoscere  che  il  solo  Bertani: 
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non  basta;  dobbiamo  avere  il  coraggio  di  dirlo  aperta- 
mente, perchè  sia  chiaro  che  i  soccorsi  saranno  impie- 
gati nel  modo  più  diretto  e  utile  che  sarà  possibile  — 
Per  ispirar  fiducia  e  ardore  nel  popolo  non  si  va  coi 
sotterfugi  e  coi  discorsi  a  mezzo:  parole  tonde,  e  opere 
diritte  — 

Non  saprei  che  altro  dirti  —  D'  altronde  più  di 
tutti  in  questo  affare  deve  esser  giudice  la  tua  co- 
scenza  — 

Addio  con  mille  saluti  di  tutto 

Tuo  Aff.o  Am.o 
G.  Mazz.  (1) 


Comitato    Centrale    in    Toscana 

a  favore 

dell'  Unità  d' Italia 


["  La  Nazione,,  ,  13  giugno  1860; 
"  L'  Unità  Italiana,,  ,  14  giugno  1860] 

Italia  e  Vittorio  Emanuele   è    il  grido   di    guerra, 
con  cui  r  invitto    Garibaldi    stermina  i  satelliti    della 


(1)  Ossena  il  Cardini:  <  La  lettera  si  regge  sull'  equivoco  che  Ga- 
ribaldi avesse  riconosciuta  pari  autorità  di  organizzatore  nel  La  Farina 
come  nel  Comitato  Unità  Italiana  di  Milano  (Mazzini)  e  in  quella  del  Co- 
mitato suo  di  Genova  e  del  suo  rappresentante  Bertani.  Ma  il  Dolfi  era 
di  piena  intesa.  Egli,  con  acutezza  diplomatica  e  forte  tempra  di  patriotta, 
lavorava  e  lavorò  sentitamente,  indefessamente  bene;  e  le  lettere  di  cor- 
rispondenti 1'  attestano.  » 

10 
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tirannide;  ed  in  quel  grido,  in  quella  guerra  sta,  non- 
ché il  presente,  il  nostro  avvenire.  Combattere  nel 
mezzogiorno  d'  Italia  è  combattere  sul  Mincio.  Non  si 
consegue  indipendenza  senza  unità  nelle  forze  na- 
zionali. 

Carità  de'  fratelli,  dovere  ed  orgoglio  di  patria, 
necessità  di  difendere  ciò  che  richiese  tanto  tempo  e 
tante  sofferenze,  opportunità  di  raggiungere  completo 
lo  scopo  nazionale,  ci  muovano  tutti  a  prodigare  soc- 
corsi là  dove  ora  Qaribaldi  ha  portato  quello  poten- 
tissimo della  sua  spada,  e  dovunque  gli  oppressi  sor- 
gano per  aggrupparsi  sotto  la  nostra  bandiera.  Le 
abnegazioni  ed  i  sacrifizi,  che  oggi  domanda  la  Patria, 
saranno  gli  ultimi.  Sieno  larghi,  sieno  pronti. 

Affinchè  pertanto  si  abbia  regolarità  e  speditezza 
nel  raccorre  gli  aiuti,  e  possano  poi  giungere  celer- 
mente dove  il  bisogno  lo  reclami,  si  è  costituito  in 
Firenze  un  Comitato  Centrale  il  quale  assume  di 

—  chieder  consiglio  a  Garibaldi  intorno  al  modo 
migliore  d'  inviare  i  sussidii  in  Sicilia: 

—  corrispondere  cogli  altri  Comitati  del  Regno,  ed 
associarsi  possibilmente  a  tutti  quelli  esistenti  presso 
di  noi: 

—  promuovere  Comitati  in  ciascuna  Comunità 
della  Toscana: 

—  erogare  i  sussidii  a  seconda  delle  deliberazioni 
del  Comitato: 

—  rendere  esatto  conto,  mediante  apposite  pubbli- 
cazioni, del  proprio  operato. 

A  nazionalità  conquistata  potrà  poi  il  Comitato 
deliberare    riconoscenza  a  favore  di  quei   cittadini,   o 
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loro  famiglie,  che  abbiano  fatto  sacrifizi  straordinaris 
simi  a  benefizio  della  Patria  comune. 


Lorenzo  de'  March.  Niccolini  Pres 
Cav.  Guglielmo  de'  Pazzi      / 
Prof.  Luigi  Paganucci  \ 

Conte  Piero  dei  DD.  da  Ba-  j 
guano  già  Masetti  / 

Giuseppe  Dolfi  ) 

Dott.  Giuseppe  Sestini  | 

Avv.  Ottaviano  Goretti  \ 


V.  Pres. 


Cassieri 


Segretari 


Comitato    centrale    in    Toscana 

a  favore 

dell'  Unità  d' Italia 


f/bid.  IbidJ 

L'unità  della  grande  Patria  italiana  è  stata  sempre 
l'aspirazione  e  lo  scopo  di  tutti  i  cuori  e  di  tutti  gli 
intelletti  eccelsi  che  sorsero  nel  nostro  paese  :  essi  com- 
presero che  senza  questa  unità,  né  indipendenza,  né 
libertà,  né  gloria  potevano  mai  conseguirsi  da  noi. 
Questo  che  prima  intesero  pochi  eletti,  poi  1'  intendeva 
e  sentiva  ognuno  :  ma  come  indirizzare  tanta  impresa, 
ed  a  chi  affidarne  il  governo,  era  incerto  e  difficile. 
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Oggi  tutto  ci  arride.  L'  Italia  è  per  diventare  una, 
e  potente  Nazione,  sotto  lo  scettro  costituzionale  di 
Vittorio  Emanuele.  Tutti  abbiamo  l'obbligo  di  coope- 
rare a  questo  scopo  supremo  ;  ed  il  sentimento  ap- 
punto di  tale  dovere  che  è  anche  necessità,  ha  scosso 
gì'  Italiani  delle  provincie  già  libere,  o  di  recente  af- 
francate, a  concorrere  volonterose  in  aiuto  della  Sicilia, 
essendo  a  tutti  palese  dipendere  in  gran  parte  dal  sud 
i  destini  della  nazione. 

L'  Italiano  che  ciò  più  d'ogni  altro  comprese  fu 
Garibaldi.  Non  si  rimanga  sordi  all'  invito  dell'Eroe 
popolare  del  nostro  risorgimento.  Aiutiamo  con  denaro, 
con  armi,  con  ogni  maniera  di  sussidio  la  causa  na- 
zionale, che  oggi  si  propugna  in  Sicilia,  preparandoci 
ad  aiutarla  dovunque,  come  in  Sicilia,  sorga  la  stessa 
Bandiera  Italiana  a  combattere  i  nemici  d' Italia. 

In  tutte  la  città  principali  d' Italia  ed  in  altre  mi- 
nori del  Regno  essendosi  costituiti  Comitati  a  questo 
fine,  è  sembrato  utile  formare  in  Firenze  un  Comitato 
centrale,  il  quale  stenda  la  sua  azione  anche  sulle  altre 
Provincie,  e  da  tutte  le  classi  di  cittadini  tragga  quei 
maggiori  soccorsi,  che  vogliono  e  possono  dare.  In 
questo  intendimento  i  sottoscritti  si  sono  associati, 
certi  che  la  Toscana  persevererà  nel  dare  splendida 
mostra  del  suo  slancio  patriottico. 

Lorenzo  de'  March.  Niccolini  -  Cav.  Guido  Man- 
nelli Riccardi  -  Niccolò  de'  March.  Ridolfi  -  Gap.  Gio- 
vanni Cocchi  -  Gap.  Domenico  Balzani  -  G.  Garlo 
Degli  Alessandri  -  Dott.  Giuliano  Sottani  -  Prof.  Giu- 
seppe Vannini  -  Prof.  Stefano  Ussi  -  Giulio  Piatti  - 
Dott.  Alessandro  Casetti  -  Gav.  Cesare  Bombicci  Pun- 
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telli  -  Avv.  Ginseppe  Orselli  -  Ispett.  Iacopo  Caval- 
lucci -  Avv.  Dionisio  Carrara  -  Doti.  Giuseppe  Sestini  - 
Avv.  Ettore  Rapini  -  C.  Pietro  De'  Dainelli  Da  Bagnano 
già  Masetti  -  Cons.  Raimondo  Buoninsegni  -  Avv.  Ber- 
nardino Barzeilotti  -  Aud.  Valeriano  Carnecchia  - 
Avv.  Ottaviano  Goretti  -  March.  Luigi  Niccolini  Ale- 
manni -  Zaccaria  della  Ripa  -  Prof.  Pio  Fedi  -  Antonio 
Piacenti  -  Alquaich  Alberto  -  Cav.  Guglielmo  De'Pazzi  - 
Prof.  Luigi  Paganucci  -  Prof.  Ulisse  Cambi  -  C.  Ar- 
turo degli  Alberti  -  March.  Piero  Azolino  -  Enrico 
Paradisi  -  Cav.  Agostino  Masini  -  March.  Lotteringo 
Della  Stufa  -  March.  Alberto  Morelli  -  Cav.  Sebastiano 
Fenzi  -  Giuseppe  Dolfi  -  Dott.  Lorenzo  Panattoni  - 
Cav.  Eugenio  Michelozzi  Giacomini  -  Cav.  Enrico  Mo- 
retti -  Dott.  Enrico  Civinini  -  C.  Francesco  Leonetti  - 
March.  Giuseppe  Garzoni  -  Carlo  Felice  Michelozzi  - 
March.  Roberto  Pucci  -  March.  Paolo  Farinola  - 
Cons.  Giorgio  Valeri  -  Prof.  Ferdinando  Zannetti  - 
Francesco  Cambiagi. 


Venuta  in  Firenze  di  A.  Maìenchini 

(giugno  1860). 

Corrispondenza  Dolfi  -  Bertani  in  relazione  a  questa. 


Il   1.0  giugno  da  Livorno  giungeva  al  Dolfi  questo 
telegramma  : 

"  Sospendete.  Maìenchini  viene  oggi  costà  „. 
Che  cosa  si  doveva  sospendere  ? 
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Come  si  comprenderà  dal  carteggio,  1'  invio  dei  600 
uomini  preparati  per  la  seconda  spedizione  in  Sicilia, 
chiedendone  invece  il  Malenchini  2000. 

11  Dolfi  ne  scriveva  al  Bertani  il  4  dello  stesso 
mese. 

Carissimo  Amico  (1), 

Firenze,  li  4  Giugno  1860 

Venerdì  vi  mandai  un  dispaccio  telegrafico,  col 
quale  vi  accennava  che  Malenchini  era  qua  e  ehe  aveva 
dato  ordine  di  triplicare  il  numero  degli  uomini  che 
dovevano  partire  per  la  Sicilia,  cioè  invece  di  600  che 
ne  doveva  la  Toscana,  2000  me  ne  chiedevano,  ed  io 
non  mi  opposi  né  aderii.  Vi  telegrafai  sull'  istante  per 
avere  istruzioni,  ma  con  dispiacere  debbo  dirvi  che 
non  ho  avuto  alcuna  risposta.  Sabato  mattina  venne 
da  me  in  persona  Malenchini,  col  quale  ebbi  una  lunga 
ed  animata  discussione.  Egli  voleva  a  tutti  i  costi  che 
inpegnassi  la  parola  per  il  numero  che  mi  richiedeva; 
non  avendo  istruzioni  in  proposito,  insistetti  pel  nu- 
mero concertato,  sulla  prima  cifra.  Egli  mi  dette  quasi 
sulle  furie,  mi  lanciò  di  fronte  una  gran  responsabilità^ 
che,  se  la  spedizione  falliva,  mia  sarebbe  stata  la  colpa. 
Io  non  mi  lasciai  persuadere  non  ostante  tutta  questa 
tirata.  In  fine  però  per  trovare  una  via  conciliativa 
dopo  tanto  chiaccherare,  gli  cedetti  200  uomini  di  più 
del  numero  combinato,  e  così  ci  lasciammo. 


(1)  Dal  copialattere  Dolfi. 
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Combinato  questo,  io  scrissi  in  proposito  onde  avere 
aumento  di  numero  nelle  singole  località,  quando 
questa  notte  circa  le  ore  1 1  e  i/o  è  venuto  da  me  per- 
sona incaricata  da  Livorno,  il  quale  aveva  avuto  di- 
spaccio e  ordine  da  Genova  da  Malenchini  di  dimi- 
nuire la  cifra  e  portarla  a  tutta  la  Toscana  a  soli  500. 
Ho  fatto  notare  a  queir  individuo  la  complicazione 
nella  quale  ci  poneva  di  fronte  al  paese,  e  lui  pure 
mi  ha  risposto  che  a  Livorno   era  nello  stesso  caso. 

Ora  a  dirvi  la  verità  mi  trovo  un  po'  impicciato, 
che  di  fronte  ai  nostri  quest'ordine  e  contrordine  non 
mi  piace  punto.  Per  rimediare  in  parte  a  questo  scon- 
certo ho  pensato  oggi  di  mandare  persona  a  Siena, 
altra  ad  Arezzo,  altra  a  Lucca  e  lungo  lo  stradale, 
onde  vedere  di  persuadere  quei  giovani  che  se  non 
possono  partire,  nostra  non  è  la  colpa,  ed  approfittare 
di  questo  per  pregarli  ad  organizzarsi  ed  essere  pronti 
ad  un  altra  chiamata,  che  non  saranno  delusi  ;  e  questo 
io  spero  perchè  con  Malenchini  e  suoi  mi  dovete  fare 
il  favore  di  non  mi  far  avere  niente  di  comune. 


Al  telegramma  Dolfi  rispondeva  il  Bertani  : 

Genova  1  Giugno  1860,1  sera. 
Caro  Dolfi 

Compio  la  relazione  circa  la  vostra  domanda  te- 
legrafica. 

Malenchini  chiede  2.  m.  uomini  perchè  la  spedi- 
zione è  cresciuta  d'assai  di  mezzi   trattandosi  di   ab- 
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breviare  il  viaggio.  Stia  in  tutta  segretezza  con  voi  la 
cosa  -  si  tratta  di  sbarcare  in  forze  numerose  a  Ter- 
racina  e  ciò  giova  anche  al  nostro  progetto. 

Voi  dovete  lasciar  fare  la  provvista,  armare,  di- 
sporre, avere  tutto  in  mano  -  e  poi  distaccare  mille 
uomini  -  oppure  armarne  dippiiì  di  2.  m.  se  potete 
ed  equipaggiarli,  non  a  spese  vostre,  e  poi  sempre 
staccarne  un  buon  migliaio  e  più. 

Non  abbiamo  altra  via  possibile.  L'  entusiasmo 
della  partenza  ci  strozza  bisogna  approfittarne  -  Tutta 
la  gente  starà  sempre  per  la  prima  spedizione  e  non 
per  la  seconda  -  Bisogna  dunque  lasciar  preparare  per 
la  prima  intanto  che  s' avvicina  la  seconda  -  e  lavorare 
per  persuadere  -  Io  credo  però  che  potrete  trovare 
uomini  e  per  1'  una  e  per  1'  altra. 

Noi  non  dobbiamo  spendere  per  questa  neanche 
un  soldo  costì   ma   procurarci  i  mezzi  per  la  nostra. 

Siamo  intesi  pei  fuggiaschi  -  Questi  ed  i  disertori 
saranno  sempre  per  noi. 

Badate  ad  organizzare  con  Fianca  un  po'  di  guide 
a  cavallo. 

Per  la  seconda  circolare  non  so  più  che  dirvi  -  se 
avete  combinato  un  altro  comitato  meglio  -  Io  per 
me  non  vorrei  allarmare  adesso  -  è  quistione  di  tattica 
e  nulla  più  -  Fate  voi. 

lo  non  capisco  l'eccezione  che  voi  fate  per  il  primo 
individuo,  il  Sacchi,  che  mandai  a  voi.  -  Costui  è  una 
perla  ed  un  tizzone  -  Conosco  nessuno  più  ardito, 
generoso,  fido,  fermo  di  lui  -  Egli  è  inspirato  soltanto 
come  lo  sono  io  del  bisogno  di  cominciare  calmi, 
senza  urti  -  Vi  prego   a   credermi  -  perchè  lo  potrei 
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mandare  altra  volta.  -  Egli  merita  tutta  la  nostra 
fiducia. 

È  inutile  che  vi  mettiate  in  relazione  con  Medici  - 
Ci  sono  io  per  quanto  basta.  Medici  è  un  brav'  uomo 
ma  fiacco  di  mente  ed  in  politica  -  Cede  però  se  in- 
sisto -  e  vedete  che  la  spedizione  a  Terracina  è  già 
un  vantaggio.  -  Non  dite  verbo  con  Malenchini  -  È 
assai  pili  ritroso  di  Medici. 

Cercate  di  aver  armi  e  munizioni  quante  più  po- 
tete, poi  ingegnatevi  -  È  una  bell'occasione  -  La  spe- 
dizione di  qui  partirà  ben  fornita  -  Fate  che  continui 
la  fiducia  in  voi  non  lasciando  mai  capire  che  pen- 
sate e  lavorate  per  1'  Umbria  -  Giocate  d'  abilità. 

Bravo  -  avete  risposto  bene  a  Malenchini  -  Noi 
siamo  degli  uomini  dell'  azione  sempre  ripudiata  e 
sempre  usuf ruttata  da  loro  -  Appena  che  noi  iniziamo, 
essi  ci  cacciano  via  perchè  temono  la  nostra  influenza 
sulie  masse  -  Stiamo  duri,  predicate  contro  Lafarina 
e  Società  Nazionale,  ed  allora  si  potrà  demolirla  e 
faremo  noi  la  parte  nostra  franca,  leale  -  Io  1'  ho  già 
proposta  la  riforma  della  Società  Nazionale  anche 
nella  Presidenza  e  fu  accettata  -  Ma  Lafarina  è  duro 
quanto  è  screditato  -  Vi  saluto  di  nuovo.  Temperate 
un  po'  r  impazienza  di  Pippo  (1)  e  badate  a  scegliere 
il  meglio  possibile  gli  uomini  ed  indicatemi  i  capi  - 
Vostro  col  cuore  A.  Bertani. 


(1)  Nota  qui  1'  impazienza  di  Pippo  (Mazzini)    che   dovea  esser  tem- 
perata dal  Delfi. 
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Lettere  al  Delfi 

di  Antonio  Pantaneiìi  e  Antonio  Ricci 

(maggio  -  luglio  1860) 


Amico  Carissimo 

Rispondo  alla  carissima  vostra  che  io  vi  scrissi  per 
commissione  di  Beppe  Baldini  e  di  quel  Dottore  che 
parlò  con  voi.  Dalla  vostra  lettera  pare  che  voi  mi 
abbiate  in  sospetto  di  qualcosa  di  cattivo.  La  verità  è 
la  prima  volta  che  mi  trovo  sospettato  da  12  o  13 
anni  a  quesia  parte  (e  ne  ho  31)  che  sono  nella  vita 
politica.  O  voi  non  mi  conoscete,  o  voi  siete  male 
informato  di  me:  e  questo  lo  credo  facilmente  perchè 
certi  di  qua  che  so  essere  amici  vostri  mi  hanno  un 
po'  in  uggia  per  vecchie  questioni  di  Mazzinianismo  (1). 


(1)  E  aveva  ragione.  l\  Dolfi,  di  questo  tempo,  scrisse  del  Pantanelli 
a  G.  Baldini,  clie  fece  veder  subito  la  lettera  a  quello.  Or  bene,  Mario 
Pimpinelli,  il  24  maggio,  proprio  nello  stesso  giorno  del  Pantanelli,  scri- 
veva, fra  r  altro,  al  Dolfi:  «  Io  consegnai  la  lettera  a  Ciaramella  [G.  Bal- 
dini] ed  ò  saputo  che  subito  la  portò  a  leggere  al  Pantanelli.  Credo  che 
questa  mattina  avrai  ricevuto  lettera  di  Pantanelli,  ove  ti  faceva  rimpro- 
vero di  quanto  spiegavi  a  Beppe  sul  conto  tuo. 

«  Caro  Dolfi,  mi  dispiace  dirti,  che  quanto  tu  credi  in  Ciaramella,  egli 
è  di  pieno  accordo  con  loro.  Se  noi  siamo  nello  stesso  principio  bene, 
altrimenti  credo  che  non  vi  sia  da  contarci.  Però  vedo  che  per  fare  qual- 
cosa bisogna  cercare  fino  ad  un  certo  punto  d'  andare  d'  accordo  con  loro, 
perchè  anno  in  mano  le  cose,  e  non  vi  è  da  procurare  nessuno  accordo 
in  altro  modo.  Io  non  mi  arresto  in  nulla  per  quanto  posso.  » 

Del  resto,  il  Baldini  fu  sospettato  rnoltissimo,  perchè  non  teneva 
condotta  franca  e  sicura. 
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Perchè  io  sono  democratico,  voglio  1'  unità  Italiana; 
ma  non  sono  mai  stato  e  mai  sarò  Mazziniano  -  In- 
tendo con  questo  di  volere  l' Italia  nazione  unita  e  li- 
bera con  io  sforzo  e  l'accordo  di  tutti  i  liberali  e  non 
già  col  predominio  di  questo  o  quel  partito.  Vi  parrà 
o  troppo  ingenua  o  impossibile  1'  idea  mia.  Intanto 
poiché  in  quanto  alle  convinzioni  mie  politiche  me 
le  son  fatte  da  me  con  i  miei  studj  e  con  la  poca 
esperienza  che  ho  dovuto  provare  passando  per  molte 
disgrazie  vi  assicuro  che  se  ho  patito  la  mia  parte 
per  r  Italia,  (ed  ho  ancora  la  famiglia  in  esigilo)  1'  ho 
patito  con  tanta  coscienza  e  mi  sono  sforzato  di  fare 
quello  che  poteva  unicamente  nel  fine  di  chiamare  il 
popolo  all'idea  Nazionale,  perchè  il  popolo  fosse  degno 
della  libertà.  In  verità  non  ho  bisogno  di  professione 
di  fede  perchè  è  tanto  che  1'  ho  fatta:  ed  io  1'  ho  fatta 
al  campo  in  esilio  in  carcere  e  con  quella  mia  piccola 
azione  tutto  questo  tempo:  ho  la  coscienza  di  non 
aver  fatto  del  male  a  nessuno  e  piiì  di  tutto  di  avere 
stesa  la  mano  sinceramente  a  quelli  che  mi  hanno  ca- 
lunniato ed  avversato  o  perchè  non  era  del  loro  par- 
tito o  perchè  credo  avessero  un  po'  di  gelosia.  Ho  un 
solo  difetto  in  queste  cose:  di  non  potere  nascondere 
il  mio  sentimento  e  di  desiderare  di  associare  1'  azione 
mia  francamente  e  senza  preconcetti.  E  di  voi  avendo 
moltissima  stima  e  fiducia,  vi  aveva  scritto  come  ho 
fatto  con  molti  altri  :  ed  è  appunto  per  questa  stima 
e  fiducia  che  vi  faccio  questo  sfogo:  d'altronde,  mi 
ritiro  ancora  ogni  volta  che  si  possa  dubitare  che  l'a- 
zione mia  sia  d' inciampo.  Né  voglio  piìi  tediarvi  con 


—  156  — 

queste  cose  a    me    personali    perchè  so  che  il  vostro 
tempo  è  prezioso. 

Son  sicuro  che  mi  tenete  per 

Siena  24  Maggio  1860. 

Sincero 
Antonio  Pantanelii 


Pregiai.  Sig.  Dolfi, 

Siena  23  Luglio  1860 

Io  ho  più  volte  desiderato  o  di  scriverle  o  di  par- 
larle, e  me  ne  sono  sempre  astenuto  perchè  mi  si 
supponeva  esistere  nella  sua  mente  idee  sul  conto  mio 
che  non  le  andavano  interamente  a  genio;  -  quando 
pure  questo  fosse  stato  e  fosse  pure  anco  adesso,  mi 
par  giunto  però  il  tempo  di  cessare  da  inopportune 
suscettibilità. 

Parlerò  dunque  chiaro;  -  Ora  come  sempre,  il  mio 
programma  è  =  Unità  d'  Italia  sotto  la  Monarchia 
Costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  =;  non  federa- 
zione di  Stati  che  sarebbe  la  morte  d'  Italia;  -  non 
idea  repubblicana  che  io  stimo  quanto  bella  in  astratto 
altrettanto  inattuabile  nella  presente  condizione  d'  Italia 
e  d'  Europa  tutta.  —  L'  Europa,  suo  buono  o  mal  grado, 
lascierà  raccogliere  tutta  1'  Italia  sotto  lo  scettro  di 
Vittorio  Emanuele;  -  ma  si  scatenerebbe  contro  un 
regime  repubblicano.  —  Quanto  devoto  fautore  di  quel 
primo  moto  della    unificazione    italiana   altrettanto  io 
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sono  dunque  avverso  a  qualsiasi  tentativo  Mazziniano, 
o  Federalista,  o  Separatista.  ■' 

Con  Vittorio  Emanuele  e  con  Garibaldi  io  stimo 
artefice  principale  della  unità  d'  Italia  Cavour;  e  dalla 
sua  politica,  finché  dura  quella  finora  da  lui  praticata, 
io  non  saprei  discostarmi,  né  potrei  associarmi  a  chi 
la  osteggiasse:  -  non  perché  io  tema  o  speri  perso- 
nalmente cosa  alcuna  da  lui,  ma  perchè  in  lui  io  veggo 
incarnato  il  principio  che  sotto  altre  forme  grandeggia 
in  Vittorio  Emanuele,  in  Garibaldi. 

Io  stimo  pericolose  le  questioni  circa  le  persone, 
perché  quando  appellano  ad  uomini  come  Cavour, 
come  Ricasoli,  si  collegano  al  principio  eh'  essi  rap- 
presentano: -  le  stimo  meno  ma  pur  sempre  perico- 
lose, comunque  sempre  dannose,  anco  quando  riguar- 
dano persone  di  molto  più  sbiadita  significazione, 
perchè  hanno  sempre  in  sé  il  germe  di  divisioni 
fatali. 

Io  ho  praticato  dunque  sempre,  e  sono  pronto  a 
praticar  sempre,  qualunque  sacrifizio  e  personale  ab- 
negazione al  fin  di  ottenere  la  concordia,  poiché  so 
che  solamente  con  questa  si  riesce  nelle  imprese, 
grandi  o  piccole  che  esse  siano. 

Dopo  essermi  dipinto  al  vero  dicendole,  perchè  da 
me  stimate  vere,  cose  forsanco  nelle  quali  non  an- 
dremo perfettamente  d'  accordo,  io  le  aggiungerò  che 
per  il  trionfo  del  principio  e  della  forma  da  me  pro- 
clamata Ella,  come  ogni  altro,  può  sempre  contare 
nella  mia  leale  cooperazione. 

Baldini  è  partito  oggi  per  gli  Stati  Romani;  Pim- 
pinelli  per  la  Maremma  ;  altre  due  persone  fidate  per 
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altre  parti  della  provincia:  -  qua  si  organizza  ora  atti- 
vaffiente  a  seconda  dei  concerti  da  lei  presi  con  essi, 
e  nei  quali  io  sono  pienamente  concorde:  -  i  volon- 
tari che  a  mano  a  mano  si  raccolgono  vengono  inviati 
nei  pressi  di  Poggibonsi:  -  ma  poiché  il  numero  non 
ne  sarà  indifferente  occorrono  mezzi  non  pochi  e  ne- 
cessitano da  costì  ajuti  pecuniarj  in  non  piccola  mi- 
sura, perchè  una  Città  di  provincia  non  può  in  questo 
rapporto  fare  li  sforzi  d' una  grande  e  ricca  Città 
come  Firenze  e  come  Livorno. 

[Parla  in  brevissimo  di  oggetti   d' equipaggiamento] 
Mi  creda 

Suo  Aff.mo 
Antonio  Ricci 


Giornale    LA    LENT& 
e  Giuseppe  Delfi 


"  Il  Giornaletto,  La  Lente,  nel  Numero  di  Giovedì 
6  Settembre,  in  un  articoluccio  che  ha  per  titolo  - 
La  Bandiera  del  Sig.  Pianciani  e  i  Proclami  del  Sig.  Ni- 
cotera  „  ,  articoluccio  che  per  la  materia  e  per  lo  stile 
sente  dello  sbirro  e  del  gendarme,  insulta  con  le  sue 
lodi  air  onorato  nome  di  Giuseppe  Dolfi,  e,  sotto  co- 
lore di  dargli  del  repubblicano  galantuomo,  lo  fa 
passare  prima  per  un  gonzo,  che  si  lascia  ingarbu- 
gliare in  cose  delle  quali  non  sa  la  via  né  il  fine,  poi 
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per  un  dappoco,  che  sconfessa  gli  amici  e  mette  sulle 
altrui  spalle  il  carico  della  sua  parte  di  responsabilità, 
quando  vede  vicino  qualche  mal  passo.  Il  Dolfi  fu, 
come  membro  del  Comitato  di  provvedimento  in  Fi- 
renze, partecipe  degl'  intendimenti  e  degli  apparecchi 
della  spedizione  Nicotera,  non  meno  de'  suoi  colleghi. 
Dal  momento  in  cui  parve  al  governo  Toscano  di 
dover  favorire  1'  ordinamento  della  Brigata,  sino  a 
quello  nel  quale,  per  ordini  superiori,  la  lasciò  ludibrio 
alle  calunnie  ed  alle  persecuzioni  della  polizia  mini- 
steriale, non  fu  pensato,  discusso,  ordinato  alcun  par- 
tito, che  il  Dolfi  e,  per  suo  mezzo,  il  Ricasoli  non 
conoscessero.  Lo  stesso  Nicotera  lunge  dal  celar  1'  a- 
nimo  e  l'opere  sue  sotto  il  manto  del  Settario,  ragionava 
aperto  i  suoi  disegni  al  Governatore.  Trattavasi  di 
fatto,  non  di  cospirazione  contro  il  governo  del  re, 
ma  di  cospirazione  contro  i  nemici  del  re  e  dell'  Ita- 
lia; trattavasi  di  combattere  con  braccio  di  patrioti 
italiani  le  forze  mercenarie  del  papa;  e,  quando  fu 
impedito  per  ragioni  di  stato  meglio  note  ai  nemici 
che  a  noi,  quel  magnanimo  proposito,  trattavasi  di 
veleggiare  alla  volta  del  regno  contro  altri  nemici  della 
patria  nostra.  Il  pensiero  della  bandiera  nazionale  pure 
non  era  materia  di  segreto,  non  implicava  attentato 
contro  r  autorità  regia,  non  accennava  a  repubblica 
ma  ad  unità  di  nazione  indipendentemente  da  ogni 
vincolo  diplomatico:  -  non  era  attentato  contro  l'au- 
torità regia  dove  questa  è  costituita,  perocché  quella 
bandiera  dovesse  guidare  un'  impresa  esterna  allo 
stato,  non  offendeva  né  impediva  i  titoli  morali  della 
monarchia  dove  sarebbe  stata  spiegata,  perchè  gli  uo- 
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mini  che  1'  innalzavano,  non  andavano  ad  imporre  go- 
verno, ma  a  combattere  perchè  i  popoli  avessero  fa- 
coltà di  costituirsi  sotto  quella  forma,  eh'  era  già  nei 
loro  voti.  Anzi,  non  prevenendo  da  una  parte  la  de- 
liberazione delle  popolazioni,  non  compromettendo 
dall'  altra,  in  impresa  d'  aggressione  contro  un  altro 
stato,  lo  stemma  regio,  dava  colore  d'  atto  spontaneo 
di  patrioti  a  ciò  che  altrimenti  sarebbe  stato  interpre- 
tato, movendo  di  qui,  come  cospirazione  e  conquista 
tentata  con  autorità  espressa  dal  re.  Sicché,  chi  ben 
consideri,  1'  impresa  dell'  Umbria,  o  non  era  da  fare, 
o  non  si  sarebbe  dovuta  fare  con  altra  bandiera.  Onde 
il  Ricasoli  stesso  ebbe  a  riconoscere  giusto  il  pensiero, 
sinché  al  governo  non  tornò  opportuno  il  fare  di  cosa, 
che  non  portava  né  mal  né  bene,  un  delitto  di  lesa 
maestà. 

"  Questi  sono  i  fatti  palesi,  sui  quali  le  nostre  po- 
lizie, che  sotto  nuovi  nomi  mantengono  ancora  il 
vecchio  costume,  hanno  gittato  la  sabbia  delle  loro 
menzogne.  11  Dolfi,  consapevole  de' consigli  e  de'  fatti 
incriminati,  non  solo  non  se  ne  divise  finché  il  go- 
verno non  riagì,  ma,  vedute  l' arti  con  le  quali  si 
diede  ad  intendere  al  nostro  buon  popolo,  che  qualche 
gran  trama  si  ordiva  a  danno  dello  stato  da  cospira- 
tori che  non  esistono,  veduti  gli  arbitri  a  compiere  i 
quali  fu  preparata  quella  opinione,  sentì  de'  medesimi 
quello  sdegno  che  ogni  violazione  della  legge  desta 
in  chi  ha  la  coscienza  della  santità  di  questa,  e  quello 
schifo  che  1'  imitazione,  sotto  governo  libero,  delle 
falsità  e  delle  brutture  del  dispotismo,  muove  in  ogni 
animo  onesto.  E  per  vero,  1'  inventar  sette  e  congiure. 
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per  valersi  de!  rumore  delle  medesime  a  perseguitare 
o  calunniare  innocui  cittadini,  e  bandire  con  aperta 
violazione  delie  sicurtà  costituzionali  parecchi  di  questi, 
senza  forma  di  giudizio,  non  adducendo  altra  ragione 
all'  arbitrio  che  quella  dei  rapporti  segreti  della  po- 
lizia, sono  atti,  che  possono  venir  imposti  dalla  forza 
brutale  agli  oppressi,  ma  non  approvati  dal!'  opinione 
fra  uomini  liberi,  e  non  indegni  de'  diritti  della 
libertà. 

"  La  "  Lente  „  falsando,  per  vizio  originale  di  fab- 
brica, colore  e  forma  agli  oggetti,  aggiunge  vilmente 
r  ingiuria  alla  persecuzione,  chiamando  le  vittime 
della  polizia  precursori  dell'  Austria.  Noi  non  chia- 
meremo Austriaci  gii  uomini  della  sua  stampa;  ma 
non  possiamo  fare  a  meno  di  osservare  che,  ne'  loro 
atti  e  nelle  loro  parole,  si  mostrano  fautori  di  quegli 
abusi  di  potere  e  di  quel  sistema  di  delazioni  e  di 
assalti  clandestini,  che  ricevono  nome  ed  infamia  delle 
polizie  dell'  Austria  e  del  Papa.  „ 

[Da  "  L'  Unità  Italiana  „  ,  8  settembre  1860] 


Notizie  e  fatti  diversi 
6  Ottobre 


"  //  Giornale  L'  Unione  del  sig.  Bianchi  Qiovini 
narra  la  cagione  del  ritiro  del  sig.  Giuseppe  Dolfi, 
in  questo  modo: 

"  —  Il  signor  Dolfi,  onesto  pristinajo  di  Firenze, 
antica    stampa    che    ti    ricorda    qualcosa    di    Michele 
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Landò,  si  può  dire  il  Ciceruacchio  della  Capitale  to- 
scana, dacché  è  il  capo  riconosciuto  e  meritamente 
autorevole  del  popolo. 

"  Per  dire  del  suo  carattere  liberissimo,  basti  ram- 
memorare che  il  Re,  avendolo  voluto  fare  Cavaliere 
Mauriziano,  egli  ringraziò  nobilmente,  ma  fieramente 
ricusò. 

"  Ardentissimo  della  libertà,  entusiasta  per  Gari- 
baldi, egli  credeva  trovarsi  nel  suo  elemento  metten- 
dosi a  collaboratore  del  giornale  1'  Unità  Italiana  di 
Firenze. 

"  Ma  ultimamente  veggendo  come  i  patroni  di 
questo  giornale  tiravano  a  scartare  dalla  via  della 
monarchia  costituzionale  e  colle  belle  imprese  gover- 
native di  Napoli  e  di  Palermo  guastavano  il  moto  na- 
zionale finora  così  mirabilmente  avviato,  volle  fosse 
dichiarato  in  pubblico  che  egli  si  distaccava  dalla  Unità 
per  tenersi  con  Vittorio  Emanuele. 

"  Noi  facciamo  sapere  al  sig.  Bianchi  Giovini  che 
il  sig.  Dolfi  non  era  Collaboratore,  ma  uno  dei  mem- 
bri del  Consiglio  di  Amministrazione  del  Giornale 
/'  Unità  Italiana,  come  dichiarava  egli  stesso  nel 
N.  152  del  nostro  Giornale.  La  causa  (se  pure  una 
causa  vi  è)  del  ritiro  del  sig.  Dolfi  dal  Giornale  non 
è,  e  non  può  essere  quella  che  racconta  il  sig.  Bianchi 
Giovini  (1).  „ 


(!)  «  L'  Unità  Italiana  >.  ,  Giornale  politico  quotidiano,  fondato  da 
Piero  (Mroni,  che  usciva  col  suo  primo  numero  il  1  aprile  1S60  e  voleva 
continuare  le  sue  pubblicazioni  con  «  mezzi  di  popolo  »  ,  eleggeva  (vedi 
num.  2,  3  aprile)  un  consiglio  d'  amministrazione,  composto  di  G.  Dolfi, 
del  Dr.  Carlo  Caramelli  e  avv.  Giambattista  Gironi,   cassiere  il  Dr.  Vin- 
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"  Neir  Unità  Italiana  di  Genova  del  13  scorso 
leggevasi  in  una  corrispondenza  di  Pisa  il  seguente 
paragrafo  : 

"  Anche  1'  Unione  di  Milano  ha  voluto  troppo 
quando  ha  detto  che  Giuseppe  Dolfi  ha  dato  indietro, 
e  ripudiato  principii  ed  amici.  Nulla  di  questo  è  vero 
e  forse  lo  dirà  lui  stesso,  forse  non  lo  dirà  soggia- 
cendo a  queir  inerzia  che  è  propria  di  certi  buoni 
caratteri,  e  anche  un  po'  delle  grosse  corporature,  ma 


cenzo  Carpentier.  Il  suo  programma  schiettamente  democratico  era  Unità 
e  Libertà.  Il  Dolfi,  nel  n.  152,  27  settembre,  vi  pubblicava: 

<  Alla  Redazione  del  Giornale  1'  Unità  Italiana. 

<  Desidero  sia  inscritto  nelle  colonne  di  cotesto  giornale  che  io  fino 
da  oggi  non  ho  più  alcuna  parte  nella  amministrazione  del  periodico  come 
era  annunziato  nel  N.  2  del  medesimo. 

<  Tanto  mi  credo  in  debito  di  dichiarare  e  mi  confermo 

Firenze    li  26  settembre  1860 

e  Devotissimo 
«  Giuseppe  Dolfi.  > 

Nel  n.  156  poi  del  due  ottobre  sono  queste  altre  due  dichiarazioni  : 

11  sotto  scritto  dichiara  che  fino  dal  numero  155  dell'  Unità  Italiana 
che  si  stampa  in  Firenze,  finisce   ogni    sua  partecipazione  diretta  e  indi- 
retta alla  Redazione  e  collaborazione  di  detto  giornale. 
Prato    29  settembre  1860 

<  Piero  Gironi.  » 

Il  sottoscritto  dichiara  che  dal  N.  155  del  Giornale  1'  Unità  Italiana 
che  si  stampa  in  Firenze  finisce  ogni  sua  partecipazione  amministrativa 
al  detto  Giornale. 

Firenze,  29   settembre  1860 

i  Giovanni  Dotti.  » 

Inutile,  per  ora,  occuparsi  dei  motivi  di  queste  dimissioni,  che  non 
accennano  certo  a  diversità  di  vedute  o  di  opinioni. 


—  164  — 

per  il  ragguaglio  che  io  ne  ho  da  uno  che  gli  è  molto 
amico  e  che  ha  idee  avanzatissime,  fino  a  ieri  il  Dolfi 
era  lo  stesso  con  gli  stessi  principii,  e  con  le  stesse  affe- 
zioni. Egli  non  ignora  che  vi  è  un  raggiro  per  isolarlo, 
non  ignora  che  taluni  lo  abbracciano  per  soffocarlo, 
e  questo  fa  sì  che  con  più  ostinazione  riposa  in  quelli 
in  cui  ha  fiducia.  „ 

"  Nel  nostro  Num.  161  del  17  ottobre  [dov'  è  pub- 
blicato l' antecedente]  dichiarammo  in  seguito  dell'Ar- 
ticolo dell'  Unione  citato  dal  corrispondente  suddetto 
che  il  sig.  Giuseppe  Dolfi  non  s'  era  ritirato  dalla  no- 
stra amministrazione  per  differenza  dei  principii.  Noi 
asserimmo  il  vero,  lo  prova  la  seguente  dichiarazione 
che  riproduciamo  dall'  Unità  Italiana  di  Genova,  det- 
tata con  sincerità  dall'  onesto  popolano,  il  quale  ha 
tenuto  sempre  per  guida  delle  sue  azioni  1'  onore  e 
r  amor  di  patria. 

"  DICHIARAZIONE 
"  Signor  Direttore  dell'  Unità  Italiana 

"  Leggo  nel  vostro  giornale  Num.  194  qualcosa 
che  mi  riguarda. 

"  Solito  a  sentire  con  indifferenza  rammentare  il 
mio  nome,  questa  volta  che  si  accenna  ad  alcun  dubbio 
del  quale  ho  ragione  di  tenermi  offeso,  mi  piace  rom- 
pere il  silenzio  e  lo  faccio  ringraziandovi  di  aver  detto 
come  diceste  benissimo,  che  io  non  ho  ripudiato  né 
principii  né  amici.  Il  popolano  che  ha  abbracciata  con 
tutta  coscienza  la  sua  fede  politica,  non  apostata  mai, 
muore. 
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"  Prima  del  passato  27  Aprile  1859  feci  per  amor 
di  concordia  (1),  unitamente  ad  altri  amici,  olocausto 
dei  miei  principii  suU'  altare  della  patria,  e  sfido  qual- 
siasi a  provarmi  che  io  vi  abbia  mancato.  Ciò  non 
autorizza  però  alcun  a  dubitare  che  io  sia  venuto 
meno  a  me  stesso  giammai. 

"  Quanto  alla  inerzia  alla  quale  si  dice  che  forse 
io  soggiacerò,  come  propria  anche  un  po'  delle  grosse 
corporature,  rispondo  che  la  mia  non  mi  ha  reso  né 
inerte,  né  fiacco  nei  giorni  del  pericolo,  né  quando 
era  duopo  di  agire  -  ne  appello  al  paese. 

"  Che  se  non  rispondo  pressoché  mai  a  ciò  che 
si  dice  di  me,  e  non  me  ne  curo,  si  é  perchè  sono 
per  natura  alieno  dalle  ciarle  e  dai  pettegolezzi,  la 
mia  divisa  essendo  acta,  non  verba. 

"  E  se  vi  fu  tempo  in  cui  io  stimassi  utile  questa 
norma,  egli  é  questo  di  momentf  supremi  per  il  no- 
stro paese,  nei  quali  ogni  cittadino  onesto  dovrebbe 
pensare  ad  agire  come  italiano  lo  debbe,  anziché  dare 
alla  patria  ed  allo  straniero,  triste  spettacolo  di  di- 
scordia fraterna,  denigrando  e  lacerando  accanita- 
mente la  fama  di  Italiani  onoratissimi  e  che  per  anni 
ed  anni  hanno  fatto  sacrifizio  alla  patria,  ed  hanno 
mille  titoli  di  riconoscenza  nei  fatti  della  rigenerazione 
Italiana. 

"  In  quanto  al  raggiro  per  isolarmi,  lo  conosco  e 
non  lo  curo.  So  che  i  miei  concittadini  mi  amano,  e 


(1)  «  Di  questo  amor  di  concordia  ne  hanno  cosi  turpemente  abusato 
i  moderati  e  ne  hanno  così  male  ricompensato  i  nostri,  che  dobbiamo  dire 
che  nella  condizione  nostra,  la  concordia  è  indispensabile,  buonissima  dopo 
la  vittoria,  impossibile  fra  due  partiti  avversi  prima  della  battaglia.  » 
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tanto  mi  basta!  Coloro  che  di  me  dicessero  bisogna 
abbracciarli  per  meglio  soffocarli  ci  pensino  loro  ! 
Badino  però  invece  di  non  trovarsi  essi  stessi  anne- 
gati per  opera  propria!  Il  tempo,  la  coscienza  degli 
amici  onesti,  e  lo  svolgersi  degli  avvenimenti  ne  fa- 
ranno  giudicare. 

Firenze,  22  ottobre  1760 

"  Vostro  affezionatissimo  amico 
"  Q.  Dolfi  „ 
(Da  "  L'Unità  Italiana  „  ,  4  novembre  1860). 

Altre  proteste  contro  "  U  Unione  „  sono  nello  stesso 
giornale  del  14  novembre  della  Consociazione  degli 
operai  di  Genova,  del  Comitato  di  soccorso  a  Gari- 
baldi in  Livorno,  di  Giuseppe  Dolfi  e  Piero  Gironi 
per  il  Comitato  di  provvedimento  di  Firenze. 


Lettere  di  G.  Mazzini  a  G.  Dolfi 
(1859-1860) 


**  Amico, 

Piero  s'  era,  quando  partii,  incaricato  della  corri- 
spondenza con  me.  Per  questo  scrissi  a  lui,  anche  per 
saperlo  meno  occupato.  Ora  gli  scrissi  molte  volte;  e 


*  Per  molte  notizie  d'  iudole  generale  rimando  ai  bellissimi  proemi 
fiel  SAFFI  alla  pubblicazione  degli  Scritti  editi  ed  inediti  di  G.  Mazzini, 
Roma,  1886. 

**  Nell'opuscolo  della  Mario  è  mutila  e  completamente  fuori  di  i?osto. 
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cose  eh'  esigono  risposta.  Ma  da  quando  partii,  io  non 
ebbi  da  lui  se  non  alcune  linee  una  sola  volta.  Non 
intendo  questo  silenzio.  Ma  è  male  per  me  e  per  l'an- 
damento delle  cose  nostre.  E  tanto  più  che  d'  altronde 
mi  giungono  avvisi  e  lagnanze  d'  inattività.  È  neces- 
sario ch'io  sappia  se  deve  o  non  deve  esser  contatto 
regolare  tra  voi  due  e  me.  Fatemi  il  piacere  di  dir- 
glielo. Ignoro  perfino  se  sia  stata  o  no  stampata  la 
mia  Lett.  al  re  (1).  Essa  fu  pubblicata  non  solamente 


(1)  Scoppiata  la  guerra  del  '59,  avendo  Modena  e  Parma,  la  Romagna 
e  la  Toscana  cacciati  i  loro  principi,  e  mentre  gli  eserciti  collegati  con- 
quistavano la  Lombardia,  il  Mazzini  avrebbe  voluto  vedere  1'  Italia  cen- 
trale innondata  dalle  forze  popolari,  per  finirla  coi  potere  temporale,  e  nel 
tempo  stesso  faceva  appello  ai  suoi  amici  di  Napoli  perchè  mettessero 
a  rivoluzione  il  Mezzogiorno.  Dopo  Solferino  era  pieno  di  speranze:  «  La 
dominazione  austriaca  in  Italia  »,  diceva,  -^  è  finita  ». 

Quand'  ecco  improvviso  il  tradimento  di  Villafranca,  che  abbando- 
nava Venezia  al  nemico  e  1'  Italia  centrale  ai  principi  fuggitivi.  Al  Mazzini 
questo  parve  un  «  colpo  di  stato  europeo  »,  che  preparava  un'  intesa  tra  la 
Francia,  la  Russia  e  1'  Austria  per  dividersi  in  isfere  il  dominio  dell'  Eu- 
ropa, al  che  egli  avrebbe  voluto  contrapporre  una  lega  tra  1'  Inghilterra, 
la  Prussia  e  gli  Stati  minori,  a  difesa  della  libertà  italiana.  AH'  interno, 
insisteva  per  una  tregua  alle  lotte  di  partito,  affine  di  completar  1'  opera 
i  dispetto  della  Francia  e  dell'  Austria  e  la  sua  era  davvero  in  quel  mo- 
mento la  voce  del  sentimento  nazionale. 

La  chiave  della  posizione  era  Firenze,  dove,  ormai,  insieme  con  i 
democratici,  era,  come  sappiamo,  Bettino  Ricasoli,  con  la  sua  fede  ormai 
immutabile  nell'  unità,  che  non  vedeva  certo  neppur  lui  di  buon  occhio 
Napoleone  ed  era  risoluto  a  non  indietreggiare  d'  una  linea,  non  ostante 
tutte  le  sue  minacce. 

Così  il  Mazzini  ai  primi  di  agosto  si  recò  a  Firenze.  Il  Governo  pie- 
montese, a  sua  vergogna,  aveva  escluso  il  maggiore  tra  gl'Italiani  dal- 
l' amnistia  concessa  '  al  principio  della  guerra;  ma  il  Ricasoli  permise  al 
Mazzini  di  rimanere  non  molestato,  sulla  parola  di  lui  che  la  sua  pre- 
senza a  Firenze  non  sarebbe  pubblicamente  conosciuta. 

Bolton  King  nel  suo  Mazzini  (traduz.  autorizz.  di  Maria  Pezè  Pa- 
scolato, Firenze,  Barbera,  1903),  al  cap.  X,  pag.  183,  fa  sui  due  uomini  le 
considerazioni  seguenti,  che  mi  sembrano  sagge  ed  equanimi: 


—  168  — 

in  Genova  ma  in  Milano,  sul  "  Progresso  „.  Ma  im- 
portava sopratutto  che  essa  fosse  diramata  in  Boi.  e 
Romagna.  E  questo  spettava  a  voi. 


<-  I  due  uomini  avevano  non  pochi  punti  in  comune,  -  entrambi 
<t  senza  macchia  nella  vita  privata,  coraggiosi,  onesti,  patrioti  sinceri. 
«  Erano,  è  vero,  troppo  inflessibili  per  lavorare  insieme;  ma  si  rispetta- 
«  vano  sincerameute,  ed  il  Ricasoli  nu'la  aveva  di  quella  grettezza  che 
«  faceva  rifuggire  gli  uomini  di  stato  torinesi  dal  contrattare  con  un  de- 
«  mocratico  ». 

Il  Mazzini  perseguiva  la  propria  idea  politica:  le  Provincie  libere  del 
Centro  mantenessero  la  loro  libertà;  le  potenze  avrebbero  accettato  il 
fatto  compiuto  e  Luigi  Napoleoone  non  avrebbe  potuto  imporre  il  pro- 
prio veto.  Nutriva  però  dei  segreti  timori  che,  se  si  fosse  riunito  il  Con- 
gresso delle  potenze  e  si  dichiarava  favorevole  ai  principi  esiliati,  l'Italia 
non  poteva  far  altro  se  non  una  sterile  «  protesta  in  azione  »;  avrebbe 
quindi  forse  desiderato  che  Napoleone  usasse  la  forza  e  che  la  guerra  con 
la  Francia  venisse  a  semplificare  lo  stato  delle  cose 

Si  volse  quindi  a  sostenere  1'  annessione.  Promise  di  non  fomentare 
alcuna  agitazione  repubblicana  sintanto  che  i  monarchici  italiani  lavo- 
rassero per  r  unità,  e  scrisse  al  Re  un  aspro  ma  dignitoso  appello  (pub- 
blicato da  A.  Saffi  in  Scritti  ed.  e  ined.  X,  404,  «  A  Vittorio  Emanuele) 
affinchè  ponesse  fine  alla  servilità  verso  la  Francia  e  aspirasse  aperta- 
mente alla  corona  d'  Italia,  dicendogli  fra  1'  altro:  »  Il  giorno  in  cui  Voi 
«  proferirete  parole  si  fatte,  i  partiti  saranno  spenti  fra  noi.  Due  sole 
«  cose  avranno  vita  e  nome  in  Italia:  Popolo  e  Voi.» 

Non  mostrava  però  d'  aver  molta  fiducia  nel  Re;  Vittorio  Emanuele 
mostrò,  non  ostante,  d'  aver  letto  quell'appello  e  d'  averlo  preso  a  cuore. 

Fine  supremo  del  Mazzini,  allora,  era  di  propagare  il  moto  per  1'  u- 
nità:  se  il  governo  non  voleva  agire,  il  popolo  doveva  esso  assumersi  il 
compito.  Voleva  fare  della  Toscana  e  della  Romagna  la  base  di  opera- 
zione per  invadere  il  resto  del  territorio  pontificio,  e  poi  avanti  verso 
Napoli  e  il  Mezzogiorno»  Conquistar  Roma  voleva  dire  'a  possibilità  che, 
sulla  rovina  del  Papato,  Roma  stessa  fondasse  il  vangelo  della  nuova  re- 
ligione. Scriveva  infatti  (Ibid.  XI,  126:  «  Italia  e  Roma  '>):  »  La  liberta  di 
«  Roma  è  la  libertà  del  Mondo.  Roma  non  può  sorgere  senza  proclamare 
«  il  trionfo  di  Dio  sugi'  Idoli,  dell' eterno  Vero  sulla  Menzogna:  l'invio- 
-.  labilità  della  Coscienza  Umana  ».  Per  ciò  eccitava  i  propri  amici  in- 
glesi e  tedeschi  a  suscitare  la  pubblica  opinione  contro  l' occupazione 
francese  di  Roma,  e  ad  insistere  presso  Napoleone,  invocando  il  principio 
del  non  intervento. 
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Non  vi  scrivo  ne  vi  scriverò  lungamente  delle  cose 
nostre,  se  non  quando  avrò  ricevuto  da  voi.  La  crisi 
della  quale  io  vi  parlai,  sempre  s'  accosta  piìi  sempre 
infallibile.  L'  annessione  sarà  respinta  da  L.  N. 

Le  Provincie  che  si  sono  date  non  avranno  allora 
altro  rimedio  per  escire  da  una  posizione  che  comin- 
cerebbe a  esser  comica  se  non  si  trattasse  d' Italia,  che 
chiedere  al  re  di  decidere  immediatamente  se  ac- 
cetta o  no. 

E  d'altra  parte,  farsi  forti  contro  ogni  tentativo  di 
padroni  antichi  o  di  Francia. 

Ora,  farsi  forti  non  significa  aggiungere  quattro  o 
cinque  mila  uomini  alle  truppe  attuali;  ma  italianiz- 
zare il  movimento  e  aver  la  forza  di  tutto  il  paese. 

Da  qui  non  s'  esce  ;  non  posso  quindi  che  ripe- 
tere continuamente  la  stessa  cosa. 

Per  prepararsi  a  realizzarla,  bisogna  non  lasciar 
morire  lo  spirito  pubblico;  bisogna  prepararlo  a  pre- 
vedere anche  il  caso  di  dover  lottare  contro  la  Fran- 
cia: bisogna  fargli  intendere  che  la  sua  salute  e  la 
salute  d'  Italia  è  nel  Sud:  bisogna  che  questo  senti- 
mento diventi  febbre. 

Lo  fate? 

Lasciare  il  paese  ad  addormentarsi  in  braccio  a 
continue  illusioni  —  contentarsi  di  raccogliere  le  lodi 
che  si  danno  a  fanciulli  ubbidienti  da  quelli  stessi 
che  hanno  interesse  ad  addormentarli  —  è  colpevole 
e  indecoroso. 

Pensateci  e  scrivete.  Dite  a  Piero  [Gironi]  di  ri- 
spondere ad  una  ad  una  a  tutte  le  dimande  eh'  io  gli 
feci  nelle  molte  mie. 
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Ricordatemi  all'  altro  Beppe  [Mazzoni]  e  a  Leonida 
[Fabbrini]  e  a  Ferdinando  [Zannetti]. 

Vedeste  la  Sig.  Emilia  (1)?  Volete  farle  giunger 
1'  unito? 

Vostro  sempre 
Gius. 

//  Ott. 

Ritratto  le  accuse:  ricevo  in  questo  momento  una 
di  Piero.  Vogliate  dargli  l' acchiusa.  Riscriverò  fra 
due  giorni  per  tutti. 


Fratelli!  (2). 

Il  rapporto  alla  Polizia  di  Firenze  dev'essere  spe- 
culazione di  qualche  povero  diavolo  che  vuol  vivere 
a  spese  di  Ricasoli  e  C.  Sarei  curioso  di  sapere  i  nomi 
indicati.  Del  resto,  non  temete. 

Ora,  pensieri  a  capitolo.  Scrivo  più  assai  che  P.  [iero 
Gironi]  non  scrive,  e  vorrei  almeno  sapere  se  le  mie 
vi  vengono:  poi,  qualche  cosa  di  più  del  lavoro. 

Perchè,  fratelli,  sentite  una  verità  da  un  fratello: 
i  buoni  in  Toscana  non  sanno,  da  un  pezzo,  il  de- 
bito loro:  non  sentono  la  gravità,  la  responsabilità 
della  situazione. 

E  la  situazione  è  questa.  Voi  dovreste  credermi, 
perchè  da  prima  della  guerra  in  poi  non  ho  fatto  che 
predirvi  ciò  eh' è  accaduto. 


(1)  Ashurst,  intorno  alla  quale   sarà  detto  in  una   nota  a  una  lettera 
]iosteriore. 

(2)  G.  Dolfi,  P.  Gironi    A.  Giannelli. 
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La  Toscana  e  le  Legazioni  sono  condannate.  Reg- 
genza, suffragio  universale  etc.  possono  esser  vie  di- 
verse che  guidino  al  fine:  sono  condannate.  Con  con- 
cessioni o  senza,  sono  condannate;  e  con  accordo 
generale. 

Ma  ben  altro  è  condannato  :  l' Italia. 

Ponete  che  il  Congresso  (1)  si  faccia.  Potete  voi 
credere  che  il  Congresso  proclami  la  vostra  Unità  Na- 
zionale? li  Congresso  non  giudicherà  che  su  fatti  com- 
piti. Le  parti  d' Italia  serve  e  divise  rimarranno  divise 
e  serve.  Voi  stessi  non  fareste  altro  se  foste  membri 
di  Congresso. 

Ma  fatto  il  Congresso,  quel  che  avrà  sancito,  avrà 
guarentigia  di  tutte  le  Potenze  che  avranno  fatto  parte 
del  Congresso.  Qualunque  tentativo  d'  innovazione  le 
avrà  quindi,  il  giorno  dopo,  nemiche  tutte. 

Dunque...  se  prima  del  Congresso  l'Italia  non  è 
sommossa  da  un  capo  all'altro,  l'Italia  è  perduta  (2). 

Siete  Italiani  o  Toscani?  Pensate.  Ciò  ch'io  vi  dico, 
se  ci  pensate  seriamente  davvero,  è  tal  cosa  da  darvi, 
come  dice  Piero,  la  febbre. 

Non  v'  è  che  un  rimedio  ed  è:  I.  4.  8.  23.  8.  — 
I.  16.  1.  —  Vili.  14.  I.  21.  3.  8.  V.  17.  VII.  3.  2.  — 
III.  6.  7.  —  VII.  15.  lo.  20.  18.  VII.  13.  —  I.  2.  — 
I.  26.  8.  3.  21.  1.  23.  25.  24.   27.  —  col.   V.    18.  Ili. 

8.  7.  6.  II.  7.  —  V.  17.  19.  2.  —  II.  24.  2.  11.  3.   4. 

9.  15.  10.  —  II.  8.  4.  20.  21.  —  V.  18.  20.  Vili.  6.  7. 


(1)  Proposto,  come  si  sa,  da  Napoleone  III. 

(2)  II  dovere  di  prevenire  con  V  iniziativa  popolare  e  con  l'associazione 
delle  forze  nazionali  qualunque  guerra  d'indipendenza  e  di  unità  con  l'in- 
tervento di  alleati  stranieri  era  vecchia  idea  del  Mazzini. 
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14.  2.  13.  8.  —  Subito  dopo  IH.  6.  9.  10.  11.  12.  25. 
sua  VII.  15.  10.  16.  17.  III.  4.  5.  20.  21.  25.  26.  or- 
dine da  lui  di  I.  4.  13.  24.  12.  16.  25.  —  I.  8.  3.  23. 
24.  2.  —  (1). 

Bisogna  guardare  risolutamente  in  faccia  la  situa- 
zione: non  v'è  altro. 

Che  cosa  potete  fare  per  questo,  a  cui  lavoro,  ma 
dovrei  avere  aiuto  ?  Tocca  a  voi  a  vederlo,  mandar 
uno,  il  quale  potesse  vedere  quali  volontari  toscani 
siano  sul  luogo  e  persuaderne  quanti  si  può  a  seguire 
il  I.  4.  8.  23.  21.  [moto]  e  non  avversare  VII.  15.  16. 
20.  24.  I.  11.  8.  [popolo]  sarebbe  la  prima  cosa  e  la 
pili  importante.  Sta  a  voi  trovarlo. 

L'altre  cose,  lavoro  piìi  concitato  sull'opinione  in 
quel  senso  etc,  potete  da  per  voi  idearle.  Ma  quella 
è  r  una  vitale. 

Amici,  voi  non  potete  non  esser  d' accordo  con 
me  sul  modo  di  guardare  alla  situazione;  e  si  tratta 
della  patria  vostra.  Destatevi  dunque.  E  quanto  a 
Tose,  è  tempo  che  gli  uomini  influenti  nel  popolo 
siccome  Beppe,  comincino  a  parlar  chiaro  come  chi 
sa  e  sente  l'ora  suprema  venuta;  e  dica  ai  popolani 
che  furono  sinora  nudriti  d'illusioni.  È  tempo  com' io 
diceva  che  scritture  su  pei  muri  e  piccoli  bollettini  etc. 
facciano  sentire  al  popolo  Vili.  14.  II.  7.  19  Boi.[ognese] 


(1)  La  chiave  sono  i  primi  otto  versi  della  Commedia  di  Dante.  Le 
lettere  di  ciascun  verso  corrispondono  ai  numeri  arabici  ;  il  numero  dei 
versi  stessi  al  numero  romano.  Sicché,  mi  sembra  d'aver  decifrato  :  «  moto 
in  Bologna  di  popolo  e  volontari  col  grido  giù  Cipriani  viva  Garibaldi. 
Subito  dopo  dittat.  proclamata  ordine  da  lui  di  marcia  oltre  ».  Era  sba- 
gliato: VII  invece  di  Vili. 
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che  si  desidera  da  esso  un  grande  atto  di  vita  na- 
zionale. 

Stampo  qui  presto  uno  scritto  di  forma  simile,  alla 
lontana,  a  quella  usata  dal  Lamennais  (1).  Comunque 
scritto  men  bene  che  non  si  dovrebbe,  so  che  per  la 
forma  e  per  altro  sarà  cercato.  Io  farò  ve  ne  giungere 
un  pacco.  Ma  mi  costa  per  la  stampa  ed.  ed  io  non 
posso  ora  far  sagrificio  alcuno,  e  vi  chiederò  che  ven- 
diate quante  copie  potete  a  un  franco  l'una  e  me  ne 
inviate  sollecitamente  l'ammontare. 

Il  Giorn.  (2)  escirà  probabilmente  il  5.  poi  di  Sab- 
bato  in  Sabbato.  Aspetto,  per  me  e  per  altri  a  cui  gio- 
verà, la  corrispettiva  richiesta  e  promessa  da  P. 

Addio;  scrivetemi  e  credetemi  vostro  tutto 

Gius. 
22  Ott. 

Ricevo  ora  la  vostra  del  18. 

Dite  ad  Ang.  che  la  lettera  interna  non  può  essere 
stata  sottratta  qui,  ma  dev'  esserlo  stato  a  Firenze,  dove 
r  onestà  del  nobile  governo  non  va  fino  al  rispetto 
delle  corrispondenze  private. 

Mi  duole  che  1'  opinione  non  migliori  in  Tose.  Ma 
è  tempo  di  parlar  chiaro,  e  se  non  vogliono  intendere, 
tal  sia  di  loro.  Mettiamo  almeno  noi  pochi  la  coscienza 
in  salvo.  Noi  non  possiamo  assistere  ad  un  funerale 
e  dire  che  si  va   a   nozze.  So   però   di   certo   che    lo 


(1)  /  doveri  dell'uomo. 

(2)  «  Pensiero  e  Azione  ».  In  Toscana  si  diffondeva  clandestinamente. 
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spirito  nei  volont.  tose,  ovunque  si  trovano,  è  dichia- 
ratamente per  quello  ch'io  suggerisco;  ed  il  lavoro 
ch'io  propongo  piìi  sopra  è  quindi  possibile.  Azione 
su  quelli  e  azione  su  Garib.  e  spronarlo  per  le  due 
cose  da  farsi. 


Amico, 

Una  parola  franca  di  rimprovero  proferita  con  do- 
lore da  un  vostro  fratello. 

Ne  sento  il  bisogno  prima  di  dirvi  che  mi  dichiaro 
libero  di  lavorare  in  Firenze  e  se  mi  parrà  dovere,  e 
mi  riescirà  trovar  modo  al  di  fuori  del  cerchio  e  della 
cooperazione  di  voi  che  stimo  ed  amo,  e  come  indi- 
viduo amico,  amerò  sempre.  Voi,  senza  avvedervene, 
tradite  Dovere  e  Italia.  Non  so  se  v'  avvediate  del 
come  vadano  le  cose  :  -  della  parte  di  schiavi  che  noi 
facciamo  in  faccia  all'  Europa,  sottomettendoci  alle 
volontà  d'  un  Imperatore  straniero  o  di  chi  lo  ubbi- 
disce servilmente  -  della  parte  comica  che  voi  fate  in 
Toscana,  chiedendo  prima  a  re  Vitt.  Em.  solenniz- 
zando r  accettazione,  e  non  avendolo  ;  chiedendo  poi 
un  Reggente,  Carignano,  e  non  avendolo,  ma  avendo 
un  Boncompagni  mandato  come  Carlo  XII  mandava 
i  suoi  stivali  a  governare  il  suo  popolo  -  della  parte 
di  fanciulli  che  recita  un  popolo  il  quale  ciarla  di 
libertà,  di  diritti,  d' indipendenza,  e  segue  a  vivere 
servo  d' altri  padroni  senza  libertà  di  stampa  o  di 
convegni  o  di  parola  o  d'  accogliere  i  suoi  esuli  o 
d' aver  le  sue  lettere  fedelmente  ricapitate  e  perpe- 
tuando una  dittatura  in  tempo  di  pace.  Ma  io  Italiano 
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vi  dico  solamente  questo:  che  i  vostri  riuovi  padroni 
sono  riesciti  a  farvi  abdicare  la  Causa  della  Nazione 
e  sostituirvi  la  causa  della  Toscana.  Tutta  la  questione 
Italiana  si  riduce  oggi  per  voi  a  non  avere  il  GraH 
Duca.  Permettete  eh'  io  vi  dica  che,  se  è  così,  voi  me- 
ritate il  Gran  Duca  e  peggio. 

Io  non  v'ho  chiesto  d'essere  repubblicani;  noa 
v'  ho  chiesto  di  patrocinare  deliberatamente  la  causa 
degli  esuli  vostri  :  non  v'  ho  chiesto  di  lasciare  la 
monarchia  Piemontese  da  banda.  V  ho  chiesto  d'  es- 
sere Italiani,  di  far  che  il  moto  diventi  Italiano,  di 
farvi  forti  allargando  la  base,  tanto  da  non  esser  co- 
stretti dal  sentimento  della  vostra  picciolezza  ad  essere 
vili.  V'ho  chiesto  d'avere  il  coraggio  civile  d'esprimere 
questa  volontà  a  chi  vi  governa.  V  ho  chiesto  di  rag- 
grupparvi, non  intorno  a  me  ma  a  un  uomo  popolare, 
a  Garibaldi,  e  confortarlo  del  favore  dei  buoni  nel- 
r  impresa  eh'  ei  tenterebbe.  V  ho  chiesto  d'  organiz- 
zarvi per  r  Unità.  Per  la  speranza  che  voi  lo  faceste 
e  ottenendone  promessa  da  voi,  cedetti  alle  vostre 
istanze  e  contro  il  mio  desiderio  partii.  Voi  non  mi 
manteneste  la  parola  ;  e  mi  resta  quindi  da  credere  che 
r  anico  vostro  scopo  fosse  quello  di  mandarmi  via. 

D.  voi  siete  un'anima  buona;  ma  vi  siete  mo- 
strato in  questi  ultimi  tempi  d'  una  debolezza  inespli- 
cabile e  colpevole.  11  popolo  vi  stima  e  alla  vostra 
parola  avrebbe  creduto.  Ma  voi  non  avete  voluto  uti- 
lizzare pel  bene  del  paese  la  vostra  influenza  e  le 
doti  che  avete.  11  contatto  col  governuccio  di  Ricasoli 
e  Salvagnoli  v'  ha  perduto.  Vi  siete  lasciato  dominare, 
non  da  principii,  ma  da  uomini,  e  quali  !  Me  ne  duole 
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Tieli'  anima,    perchè,    come    v'  ho  detto,    vi    stimava  e 
v'  amava. 

Farò  quel  che  potrò  pel  bene  e  per  la  dignità  del 
paese  nostro.  Ma    mi    pesa    di    non  poterlo  fare   con 
voi.  È  una  delusione  da  aggiungersi  alle  cento  avute. 
Addio:  credetemi  a  ogni  modo  amico  vostro 

Gius.  Mazzini. 
Nov.  17  * 


*  Una  illustrazione  a  queste  due  lettere,  le  uniche 
che  si  conservino  nell'archivio  Dolfi  del  1859,  credo 
si  possa  trovare  nelle  lettere  del  Mazzini  dello  stesso 
anno  dirette  al  Giannelli  e  da  questo  pubblicate  nel- 
l'opera citata,  e  che  sono  dell'  11  settembre,  del  17 
ottobre  e  del  18  novembre  dello  stesso  anno. 

Quando  riceveva  la  prima,  il  Giannelli  era  a  Li- 
vorno e  aveva  l' idea  di  recarsi  a  Firenze.  Il  Mazzini 
lo  eccitava  a  farlo,  dicendogli:  "  Qui  sareste  terzo  nel 
"  Comitato  stabilitosi.  E  colla  vostra  energia,  aiutato 
"  da  uno  dei  due  eh'  è  buono  davvero,  infondereste 
"  quella  poca  di  vita  che  può  di  tempo  in  tempo 
"  mancare  all'  altro.  „ 

I  due  erano  Piero  Gironi  e  Giuseppe  Dolfi,  e  colui, 
al  quale  poteva  mancare  di  tempo  in  tempo  la  vita, 
evidentemente,  quest'  ultimo. 

Come  mai  questa  diffidenza  del  Mazzini  nel  Dolfi? 

Cercai  di  spiegarlo  nella  narrazione;  ora,  a  rin- 
calzo di  quanto  ebbi  a  dire,  ecco  altre  frasi  del  Mazzini 
nella  lettera  sopra  citata:  "  Non  v'  irritate  di  soverchio 
"  col  D.  [olfi]    Qualche   primo    errore  commesso  e  il 
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"  contatto  con  la  gente  governativa  1'  hanno  reso 
"  inerte  e  sconfortato  più  del  dovere  per  un  po'  di 
"  tempo;  ma  è  radicalmente  buono,  influente  ed  ora 
"  si  accosta  ogni  giorno  piij  al  fare.  Voi  P.  [iero] 
"  C.  [ironi]  uniti  gli  infondereste,  ripeto,  tutta  quanta 
"  la  vita  eh'  è  necessaria.  „ 

Accennava  anche  in  quella  lettera  a  un  suo  nuovo 
scritto:  "  Pili  acconcio  ad  ogni  classe  sarà  uno  scritto 
"  che  sto  facendo  adesso  e  si  stamperà  fra  non  molto.  „ 

Aggiungeva  ancora:  "  Fate  bene  a  non  urtare  di 
"  fronte  i  pregiudizi  che  offuscano  le  menti.  È  opera 
"  di  conquista  progressiva.  Abbiate  dei  capifila,  i 
"  quali  agiscano  moralmente  su  piccoli  nuclei.  Quando 
"  delusioni  o  pericolf  genereranno  sconforto  -  ciò  che 
"  infallbilmente  verrà  -  potrete  progredire  neil'  orga- 
"  nizzazione  e  regolarizzarla.  Per  ora  si  tratta  di  for- 
"  mare  l'ossatura,  i  quadri  da  riempirsi  in  un  dato 
"  momento  „. 

Il  iVlazzini,  come  nota  anche  il  Giannelli,  avea  in 
mente  che  Luigi  Bonaparte,  che  aveva  idee,  se  mai, 
per  r  Italia,  federaliste,  idee  chiarite  senza  ambagi  né 
reticenze  nell'  opuscolo  del  Laguerronière,  si  sarebbe 
opposto  alle  annessioni  sino  alle  ultime  conseguenze, 
e  che  allora  il  popolo  si  sarebbe  finalmente  ricreduto 
sul  conto  di  lui  e  avrebbe  respinto  il  Bonaparte,  gli 
asserviti  alla  sua  politica,  rientrando  così  in  un  pe- 
riodo più  logico  di  patrio  riscatto. 

Eccitava  finalmente  a  ricordare  che  il  moto  doveva 
essere  italiano,  che  il  popolo  non  doveva  trascinarsi 
dietro  a  volontà  di  governi  stranieri,  "  come  i  governi 
"  attuali  pecchino  appunto  di  questo  —  come  duri  un 

12 
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«  progetto  che  data  da  Plombières,  rappresentato  qui 
"  dal  Montanelli  e  C,  in  Bologna  dal  corso  Cipriani, 
"  Pepoli  e  xMontanari  :  di  dar  Toscana  e  Legazioni  a 
"  Napoleone  Bonaparte  —  come  s'intende  stancare  il 
"  popolo,  lasciar  che  l'entusiasmo  si  spenga,  poi  dire 
"  a  un  tratto:  "  Non  permettiamo  al  Piemonte  d'ac- 
"  cettare:  o  Restaurazione  o  Napoleone  Bonaparte  „  — 
"  come  quel  partito  che  ci  darebbe  a  una  nuova  ti- 
"  rannide  straniera  sia  da  respingersi  siccome  partito 
"  di  tradimento  e  vergogna  —  come  importi  quindi 
"  prepararsi  —  come  se  il  Piemonte  non  accetta,  nulla 
"  sia  mutato  ;  Toscana,  Legazioni,  Parma  e  Modena 
"  debbono  unirsi  sotto  una  sola  Assemblea,  e  soprat- 
"  tutto  debbono  spingere  innanzi  l'insurrezione.  „ 

Anche  la  seconda  lettera  trovava  il  Giannelli,  uomo 
d' azione,  a  Livorno,  anzi  il  Mazzini  si  rivolgeva  a  lui, 
perchè  di  là  mandasse  a  Firenze  e  in  altre  città  della 
Toscana  il  periodico  "  Pensiero  e  Azione  „,  che  in 
quei  giorni  doveva  uscire. 

È  importante  per  noi  riportar  la  chiusa  di  questa 
lettera:  "  Lavorate  pel  resto.  Se  mai  si  raccogliesse  il 
"  Congresso,  diverrà  pii^i  sempre  urgente,  vitale,  rom- 
"  pere  le  ostilità  contro  Papa  e  Regno  di  Napoli  prima 
"  della  conclusione.  Un  congresso  non  può  che  rico- 
"  noscere  fatti  compiuti  ;  né  di  certo  chi  ha  buon 
"  senso  può  aspettarsi  che  proclami  esso  la  nostra 
"  Unità.  Ora,  fatte  le  decisioni  delie  cose  come  al- 
"  l'epoca  del  Congresso  saranno,  quelle  decisioni  ap- 
"  poggiate  su  sanzione  Europea  saranno  immensa- 
"  mente  piìi  difficili  a  vincersi.  Bisogna  dunque  agir 
"  prima.  Cercare  diffondere  1'  idea.  „ 
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La  terza  è  indirizzata  al  Giannelli  già  tornato  in 
Firenze. 

Il  Delfi,  il  Gironi  e  il  Giannelli  sono  in  disgusto 
tra  loro  :  il  primo  sembra  agli  altri  due  troppo  ligio 
al  Ricasoli;  sembra  loro  che  i  tentennamenti  per  l'an- 
nessione siano  tante  probabilità  di  piìi  per  il  trionfo 
della  politica  federalista  di  Luigi  Napoleone.  Abbiam 
visto  che  avevano  torto;  ma  intanto  la  loro  parola 
portava  la  sfiducia  anche  nell'  anima  del  Maestro  e  lo 
induceva  ai  rimproveri  e  a  consigliare  il  Gironi  e  il 
Giannelli  a  lasciar  da  banda  il  Dolfi  e  i  tiepidi,  a  la- 
vorar loro  insieme  con  i  Livornesi  nel  nome  popo- 
lare di  G.  Garibaldi.  "  Garibaldi  è  dominato  dall'idea 
"  di  andare  oltre  ed  abborre  dal  dispotismo  francese. 
"  Tentenna  pei  vincoli  che  lo  stringono  al  Re,  ma 
"  poco  ci  vorrebbe  a  deciderlo.  È  avversato  da  Fanti 
"  e  Ricasoli  nel  progetto.  Ma  s'  ei  si  sentisse  appog- 
«  giato  e  spinto  dal  fremito  delle  popolazioni,  andrebbe 
"  oltre.  „  Terminava  raccomandando  di  non  im- 
postar lettere  in  Toscana,  dove  le  aprivano  "  schifosa- 
mente „. 

Tutto  ciò  spiega  le  lettere  del  Mazzini  al  Dolfi  e 
conferma  quanto  s'è  già  detto  nella  narrazione.  Fu 
merito  del  Nostro  rimaner  fermo  nella  via  intrappresa 
d'accordo  col  Generale  Garibaldi,  e  merito  maggiore 
ancora  quello  di  non  essersi  alienato  l'animo  del  Mae- 
stro allora  e  di  aver  cooperato  più  tardi  a  che  non 
s'alienassero  fra  loro  le  anime  dei  due  grandi,  disgiun- 
gere le  quali  avrebbe  voluto  dire  disgiungere  la  mente 
dal  braccio,  il  pensiero  dall'azione.  E  fu  tutta  opera 
diplomatica  altamente  condotta,  non  già  con  furberie 


—   180  — 

o  mezzucci  volgari,  ma  con  una  visione  altissima  della 
realtà  e  della  patria. 

Il  valore  del  Dolfi,  sia  come  uomo  di  azione, 
presso  Garibaldi,  sia  come  uomo  influente  sulle  masse 
popolari,  presso  G.  Mazzini,  scaturisce  dal  fatto  im- 
portantissimo che  egli,  con  la  sua  rude  franchezza, 
che  non  conosceva  artifici,  non  solo  di  stile,  ma  nem- 
meno (diciamolo  pure,  perchè  non  è  un  disdoro  per 
lui,  nato,  cresciuto,  vissuto  col  popolo)  quelli  della 
sintassi,  scriveva  al  Mazzini,  temperando  le  sue  im- 
pazienze, eliminando  sospetti  ingiusti,  e  nello  stesso 
tempo  liberando  a  Garibaldi  il  terreno  da  quelle  dif- 
ficoltà, che  le  impazienze  stesse  potevano  e  minaccia- 
vano talvolta  di  suscitare. 

Lo  spirito  pratico  del  Dolfi  secondava  in  fondo 
quel  che  voleva  il  Mazzini:  unità  italiana  anche  a  co- 
sto di  sacrificio  momentaneo  di  ideali.  E  il  sacrificio 
faceva  insieme  col  Mazzini  anche  Garibaldi,  purché 
il  fine  si  conseguisse. 

In  ultima  analisi,  quindi,  non  rimanevano  da  vin- 
cere che  le  difficoltà  suscitate  da  un  uomo  solo,  il 
La  Farina,  che  nel  suo  furore  monarchico  sospettava 
sempre  ora  dell'influenza  del  Mazzini  ora  dell'azione 
di  Garibaldi. 

Questa  è  la  vera,  nobilissima  luce,  nella  quale  il 
Nostro  va  posto  e  studiato. 
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*  Caro  Dolfi, 

Bisogna  ch'io  vi  ringrazi  di  core  di  tutte  le  cure 
amichevoli  che  dafe  alle  due  amiche  inglesi.  Esse  e 
la  Sig."  Emilia  (1)  in  ispecie  mi  parlano  di  voi  con 
entusiasmo  di  gratitudine.  Quanto  fate  è  probabil- 
mente per  esse,  perchè  lo  meritano.  Nondimeno  fui 
primo  a  raccomandarvele  e  mi  piace  ammettere  che 
fate  anche  un  tantino  per  me.  E  ve  ne  serbo  vera  ri- 
conoscenza. 

Da  una  linea  di  Piero  parmi  dedurre  che  non  ab- 
biate mai  ricevuto  una  mia  scritta  dopo  la  nostra  pic- 
cola lite,  e  nella  quale  io  vi  pregava  in  nome  della 
stima  e  dell'affetto  che  vi  porto,  di  dimenticare  ogni 
sillaba  che  potess' avervi  offeso  in  quella  mia  lettera. 
La  mia  dev'essersi  smarrita  o  dev'essere  sul  tavolo  del 
Sig.  Ricasoli.  Comunque,  abbiatela  come  ripetuta  oggi. 
Mi  dorrebbe  che  non  fossimo  amici.  Non  son  tempi 
questi  da  separarci. 

Spingiamo  tutti  e  due  all'annessione.  Ma  voi  non 
siete  uomo  da  prender  l' annessione  se  non  come 
mezzo.  Il  fine  rimane  sempre  lo  stesso  ch'io  indicava 
nell'ultima  mia.  Se  non  facciamo  escire  dal  moto  at- 
tuale r  Unità  Nazionale,  siamo  colpevoli.  L'  opinione 
Europea  aumenta  in  nostro  favore.  E  abbiamo  la  prova 


(I)  Emilia  Ashurst,  inglese,  moglie  al  maggiore  Carlo  Venturi,  sorella 
di  Carolina  Ashurst,  maritata  a  Lord  Giacomo  Stanfield:  tre  amici 
sviscerati  di  G.  Mazzini  e  della  causa  italiana,  per  la  quale  furono  sempre 
generosi  e  larghi  d'affetto  e  di  soccorsi  d'ogni  specie 

(Giannelli) 
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che  mentre  ogni  fatto  da  compiersi  trova  ostacoli,  mi- 
nacce, rimproveri  da  tutte  parti,  ogni  fatto  compiuto 
trova  adesione  e  rassegnazione.  Noi  dobbiamo  andar 
oltre.  Guai  se  diventiamo  egoisti!  Pensate  all'esercito 
del  Centro.  Mantenete,  create  relazioni  continue  con 
esso.  Impedite  che  i  patrioti  diventino  soldati;  e  l'eser- 
cito doìV  indipendenza  diventi  esercito  permanente  servo 
d'ogni  potere.  Lavorate,  vi  scongiuro,  con  Piero  e  G. 
Spingere  i  Governi  a  fare  il  loro  dovere  —  farlo  voi 
s'essi  noi  fanno,  dev'esser  questo  il  vostro  programma. 
Ricordatemi  con  amicizia  a  Beppe  M.[azzoni]  e  ditegli 
che  non  si  lasci  andare  a  soverchio  sconforto.  Voglia- 
temi bene 

Vostro  sempre  Gius. 

P.  S.  -  Un  favore:    se  Fabbr.  venisse  a  chiedervi 
100  0  150  fr.  come  mandati  a  lui  da  me,  vogliate  dar- 
gliegli   senza  dir  altro.  Avvertitemi  subito;  e  li  avrete 
a  corso  da  posta  (1). 
17  ìebbr. 


*  Dolfi,  Piero,  Gianelli,  amici, 

Che  fate?  che  cosa  aspettate?  Da  oltre  un  mese  i 
nostri  fratelli  di  Sicilia  si  battono;  e  avevamo  tutti 
promesso  che  se  agivano,  sarebbero  stati  seguiti.  Per- 
demmo tempo  addietro  per  aspettar  tutto  da  un  indi- 
viduo o  da  un  altro,  un  solenne  momento:  volete  per- 
dere anche  questo? 

Garibaldi    è    come  sapete,   partito.   Ogni    cosa    è 


(1)  La  Signora  Mario  pubblicò  questa  lettera  mutila  e  con  errori. 
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tentata  per  estendere  l' insurrezione  nel  Sud,  Ma  la 
Toscana,  ma  voi  non  farete  cosa  alcuna?  Assisterete 
come  a  spettacolo  di  gladiatori  ? 

Che  fare?  direte.  Ciò  che  si  voleva  e  si  doveva  far 
prima.  Fare  per  terra  ciò  che  Garib.  ha  fatto  per  mare. 
Assalire  il  Papa;  portare  l'insurrezione  nell'Umbria  e 
nelle  Marche;  accennare  agli  Abruzzi.  Così  si  salva 
la  Sicilia  e  si  fonda  l'Italia  d'un  getto.  Poi,  la  darete 
al  re,  ed  io  me  n'andrò  a  morire  fuori  di  paese. 

Voi  dovreste  a  quest'ora  avere  uno  dei  vostri,  Gian, 
forse,  presso  la  Divisione  Rosselli  (1),  a  cercar  di  som- 
muovere quelli  elementi  e  determinarli  a  un  pronun- 
ciamento che  si^  trascinerebbe  dietro  mezza  Romagna. 
Dovreste  avere  un  altro,  Dolfi,  a  persuadere  Bertani 
di  lasciar  consecrare  mezzi  esistenti  in  sua  mano  a 
quella  e  non  ad  altra  impresa;  o  meglio  dovreste  dar 
opera  attiva  a  raccogliere  per  la  Sicilia  e  serbare  i 
fondi  per  intendervi  con  me  e  aiutarla  nel  modo  in- 
dicato e  indicato  anche  da  Garib.  che  desidera  viva- 
mente il  moto  del  Centro.  Dovreste  far  fabbricare 
cartucce,  raccogliere  con  quello  che  raccogliete,  fucili 
e  revolvers;  studiare  i  modi  d'avviarli  securamente 
alla  frontiera  romagnola;  e  collocarne  una  partita  so- 
pra un  punto  della  frontiera  Aretina  dalla  quale  simul- 


(1)  Anche  al  Qiannelli,  il  18  aprile  scriveva:  «  11  migliore,  l'unico 
vero  ainto  a  quei  nostri  fratelli  [di  Sicilia]  sarebbe  quello  di  sollevare  la 
divisione  Rosselli  e  invadere  [lo  Stato  papale]  ma  non  lo  spero  dagli  Ita- 
liani ».  Il  Qiannelli  però  osserva  in  nota:  «  Il  Generale  Rosselli  non  era 
più  quello  di  Roma  del  1849,  e  lo  aveva  provato  pur  troppo,  pubblicando 
e  permettendo  fossero  pubblicate  certe  istruzioni  gelosamente  segrete,  che 
Giuseppe  Mazzizi  gli  aveva  trasmesso,  riguardanti  appunto  il  da  farsi  sul 
Confine  ».  {Op.  cit.  pp.  130,  31.) 
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taneamente  all'  altra  direzione  un  forte  nucleo  do- 
vrebbe movere  verso  l'Umbria;  sindicare  se  v'è  in  Arezzo 
deposito  di  fucili  dei  quali  gli  uomini  che  dovreb- 
bero marciare  jootrebbero  facilmente  impossessarsi; 
dirmi  che  s'io  vi  mando  qualcuno  per  avviarsi  alla 
frontiera  a  lavorarvi  granate  all'  Orsini,  lo  aiuterete 
de' mezzi  ch'io  non  ho;  organizzare  militarmente  gio- 
vani pronti  a  mobilizzarsi  in  ogni  direzione  che  si 
vorrà:  far  davvero  e  italianamente  insomma. 

Badate,  dacché  parmi  che  sia  necessario,  che  Garib. 
prima  di  partire  mi  mandò  autorizzazione  scritta  per- 
chè i  contribuenti  inglesi  dessero  a  me  i  fondi  che 
raccoglierebbero.  —  L' agente  suo  e  mio  in  Londra  è 
William  Ashurst,  fratello  d'Emilia.  Da  lui  avrò  qual- 
che somma.  Ma  i  giorni  sono  preziosi  ;  aiutate  voi  in- 
tanto; ditemi  tosto  se  potete  aiutare,  come  or  ora 
dissi,  di  tre  o  quattro  mila  franchi  la  fabbricazione 
delle  granate:  —  se  c'è  modo  d'aver  armi  —  se  con- 
secrate  l'attività  di  qualche  vostro  a  suscitare  gli  ele- 
menti della  Divisione  Roselli. 

Sono  in  Italia;  e  quando  io  non  abbia  a  disperare 
della  Toscana,  probabilmente  vi  vedrò.  Ma  serbatemi 
il  segreto,  a   non   isvegliare   l' attenzione   governativa. 

11  paese  può,  se  vuole,  far  l'Italia!  Vi  dia  vita  il 
pensiero,  e  il  pensiero  anche  di  quei  che  lottano.  Addio; 
ricordatemi  a  Fabbr.  (1)  e  ai  buoni. 

Vostro  tutto 
10  Maggio  Gius. 

Manderò  a  momenti   i  65  fr.  che  devo  a  Piero. 


(1)  Erano  due  fratelli:  Luigi  e  Gregorio  Fabbrini,  che  abitavano  in 
Via  del  Ramerino,  ora  Via  Borgallegri,  31,  2.  p.  Nel  '59  e  nel  '60  ospita- 
rono G.  iVlazzini. 
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Se,  come  credo,  siete  decisi  d'agire,  convertitevi 
in  Com.  militare  e  date  opera  più  che  sollecita  alle 
cose  seguenti  : 

1.  Agire,  come  dissi,  sugli  elementi  Roselli  e  altri, 
scegliendo  qualcuno  non  sospetto  — 

2.  Raccogliete  danaro;  aiutate  il  manufatturiere 
ch'io  vi  manderò;  serbate  le  somme  in  mano  vostra: 

3.  Raccogliete  armi,  fucili  e  revolvers  ;  qualche 
arme  di  precisione  se  vi  capita;  inviate  a  piccole  par- 
tite, o  tenetevi  pronti  a  inviare  sulla  frontiera  roma- 
gnola; fate  altro  deposito  in  Arezzo  in  mano  sicura. 

4.  Serbate  una  somma  per  mobilizzare  gioventù 
vostra  o  nostra. 

5.  Organizzate  militarmente  per  compagnie  i  gio- 
vani toscani  disposti  a  mobilizzarsi,  e  gli  Umbri  e 
Marchigiani  che  avete  in  Toscana  :  si  scelgano  tra  voi 
ed  essi  i  loro  capitani,  e  si  tengano  pronti. 

6.  Ponete  l'occhio  tra  i  vostri  a  vedere  se  avete 
uomini  di  cognizioni  e  ispirazioni  militari  insurrezio- 
nali; ingegneri,  artiglieri  ecc.  ne  avrò  bisogno. 

7.  Studiate  quanto  può  riguardare  il  concentra- 
mento rapido  di  uomini  sull'Aretino,  venuto  il  mo- 
mento. 

8.  Se  potete  trovare  qualche  Carta  militare  delle 
Provincie  Romane  oppresse  e  degli  Abruzzi,  fatene 
serbo. 

Con  Bertani  m'accordo  io. 

Lavorate  insieme  con  Cesare  Tub.  (1) 


(I)  Solita  osservazione  per  la  pubblic?z.  della  Sig.ra  Mario. 
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*  Dolfi  mio. 

Ascoltate  il  latore;  e  ponetevi  in  azione.  Siamo  in 
pieno  accordo  con  Garibaldi. 

La  Sicilia  si  salva  e  l' Italia  si  fa  sommovendo,  con- 
quistando il  Sud  ed  il  Centro.  È  il  secondo  grande 
momento  per  restituire  il  suo  carattere  Nazionale  al 
moto.  Sappiate  voi  tutti,  per  quanto  v'  è  di  più  sacro, 
intenderlo  e  afferrarlo.  Fate  miracoli. 

Addio,  vostro 

Gius. 
11  Maggio. 

Fate  di  tutto  per  avere  i  100.000  fr.  del  Municipio, 
pei  fucili:  dite  che  si  ^ratta  d'armare  il  Sud  (1), 


*  Dolfi  mio. 

Vedeste  1'  amico  Achille  [Sacchi].  Né  da  voi  né  da 
Piero  Gironi  ebbi  finora  cenno  di  vita.  È  pur  neces- 
sario eh'  io  sappia  a  che  ne  siete  e  fino  a  qual  punto 
avete  intenzione  e  potere  di  servire  In  questi  momenti 
la  causa  del  paese  con  me. 

Questo  è  momento  supremo.  Ravvivato  il  moto  di 
Sicilia,  e  quando   Palermo   e   le  città  principali   del- 


(1)  La  Sig.ra  Mario  sopprime  questo  poscritto. 
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r  isola  saranno  nelle  mani  dei  nostri,  bisognerà  mi- 
nacciare e  stringere  da  tutte  le  parti  il  Regno,  perchè 
r  Italia  sia  fatta.  Il  solo  pensiero,  in  un  core  come  il 
vostro,  deve  bastare  a  centuplicare  le  vostre  forze  e 
a  spegnere  ogni  esitazione. 

Io  non  vi  chiedo  separarvi  dalla  monarchia,  dal 
Governo  o  da  ciò  che  il  paese  oggi  vuole  :  vi  do- 
mando quel  che  ho  chiesto  a  Garibaldi,  di  osare, 
d'agire  per  l'Unità  senza  il  consenso  del  Governo. 
Garibaldi  accettò;  e  il  risultato  primo  è  l'emancipa- 
zione della  Sicilia  e  la  più  bella  opportunità  che  si 
sia  mai  offerta  all'  Italia  per  emanciparsi  d'  un   getto. 

Fate  lo  stesso.  Siate  perdio  il   Dolfi   d'  una   volta. 

Non  mi  dite  che  non  avete  mezzi.  So  la  vostra  in- 
fluenza. E  il  popolo  prova  dappertutto  che  dovunque 
trova  una  parola  d' iniziativa  ardita,  la  segue. 

L'opinione  diffusa  per  tutta  Europa  che  la  spedi- 
zione di  Garibaldi  è  il  cominciamento  di  grandi  eventi 
prova  che  sta  in  noi  di  crearli.  Creiamoli  dunque. 

Non  chiedete  armi  al  Governo.  Le  avrete  da  noi. 
Non  si  tratta  se  non  d'  indicare  il  come. 

Liberatevi  da  Zamb.  [ianchi].  Son  nomi  ed  elementi 
funesti. 

Accentrate  le  oblazioni  Toscane  nelle  mani  del 
Dr.  Bertani.  Egli  è  il  solo  legittimo  rappresentante  del 
pensiero  di  Garib.  ed  è  in  pieno  accordo  con  me. 
Dovreste  fare  ogni  sforzo  perchè  i  100  mila  e  più 
franchi  in  mano  del  Municipio  Fiorentino  venissero 
nelle  di  lui  mani.  Dare  alla  Società  Lafarina  è  dare 
non  a  Garib.  ma  al  Governo;  è  dunque  sviare  il  da- 
naro dallo  scopo  per  cui  fu  dato. 
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Addio,  caro  Dolfi;  non  siate  voi  pure  una  delu- 
sione per  me:  sarebbe  uua  delle  più  amare.  Voglia- 
temi bene.  Vostro 


17  Maggio. 


Giuseppe  (1). 


*  Amico. 

Vi  reca  questa  il  Colonnello  Pianciani,  ex-membro 
dell'Assemblea  Romana;  ottimo  e  nostro.  Accoglietelo 
con  tutta  fiducia.  E  aiutatevi  del  suo  consiglio  nelle 
cose  che  state  preparando. 

Ho  veduto  la  vostra  a  Bert.  [ani].  Ei  vi  scrive.  Quanto 
a  me,  ecco  ciò  che  credo  dovervi  dire. 

Non  cercate,  evitate  con  cura  il  contatto  con  Zamb. 
La  debolezza  di  Garib.  per  quei  che  furono  un  tempo 
con  lui,  gli  ha  fatto  affidare  un  incarico  che  Z.  [ambian- 
chi]  non  può  compire  e  non  è  bene  che  compisca. 
Mancante  di  cognizioni  militari  e  ciarlatore  di  guerra 
più  che  guerriero,  è  inoltre  oltremodo  pericoloso  alla 
nostra  impresa.  La  sua  condotta  perennemente  insu- 
bordinata, e  le  illegali  uccisioni  degli  ultimi  giorni  di 
Roma  hanno  reso  il  suo  nome  inviso  ai  buoni  e  alle 
moltitudini.  Se  la  Causa  deve  rimaner  pura,  non  ab- 
biate, ripeto,  contatto  alcuno  con  Z. 

Parlando  d'organizzazione,  intendeteci  bene.  Non 
è  d'  organizzazione  politica,  ma  militare  che  vi  par- 
liamo :  indispensabile  appunto  perchè  la  gioventù  vuol 
partire.  È  necessario  che  dovunque  cento  o  cinquanta 


(1)  La  Sig.ra  Mario  soi)prime  i  cognomi  e  parecchie  frasi. 
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uomini  sono  disposti  a  mobilizzarsi,  formino  una  com- 
pagnia o  una  mezza  compagnia,  eleggendosi  possibil- 
mente i  loro  bassi  ufficiali.  Come  dare  il  segnale  d'una 
impresa,  come  fare  un  piano,  senza  sapere  quanti  uo- 
mini abbiamo?  Come  operare  la  mobilizzazione,  se 
non  avendo  uomini  i  quali  s' incarichino  dei  cinquanta, 
dei  cento,  tanto  che  basti  passar  l'ordine  ai  pochi? 
Vedete  dunque  di  fare  quanto  potete  per  questo.  Il  Co- 
lonnello v'aiuterà.  Seguitene  possibilmente  le  norme. 
L'armi  mancano,  dite.  Come  vi  dissi,  spero  le 
avrete  da  noi.  Il  punto  di  sbarco  che  indicate  è 
buono  (1).  Ma  per  quello  o  per  altro  dove  andranno? 

(1)  n  Dolfi  sulla  spedizione  Zambianchi  aveva  avuto  notizie  inesatte. 
Ecco  quello  che  ne  scriveva  al  Bertani  : 
«  Cariss.o  Sig.r  Bertani 

Firenze  21  Maggio  1860 
ore  3  pom.e 

«  In  questo  momento  ho  ricevuto  un  dispaccio  telegrafico  da  Siena 
[spedito  da  G.  Baldini  lo  stesso  giorno,  ore  11.15.  Neil'  originale  sono 
anche  le  parole:  <■■-  lettere  subito  »/  che  mi  dice:  «  Zambianchi  entrato 
«  battuta  disarmata  cavalleria  pontificia  occupato  paese  Grotte.  »  Credo  di 
«  dovervi  avvisare  sull'  istante  essendo  cosa  urgentissima.  —  Scrivo  in  que- 
«  sto  momento  a  Siena  e  dico  che  preparino  armi  e  munizioni  e  giovani 
«  per  quanto  possono  :  attendo  però  istruzioni  di  costà.  —  Sacchi  mi  lasciò 
«  diverse  indicazioni  alle  quali  rispondo  in  parte.  —  1.  Presso  Follonica 
«  si  possono  sbarcare  armi  con  sicurezza,  quindi  internarle  a  piacere  ;  2.  uo- 
«  mini  quanti  vogliamo,  o  sia  molti  ;  armi  poche  o  punte;  3.  organizzare; 
<  il  momento  è  un  po'  difficile,  essendo  la  gioventù  ardente  di  partire  ; 
«  4.  munizioni  poche,  capsule  punte  per  il  momento  ed  incertezza  di  prov- 
«  vederne.  Le  altre  ve  le  scriverò  al  più  presto.  —  Se  vedete  l'Amico  [G.  Maz- 
€  Zini.  La  lettera  è  pubblicata  anche  dalla  Sig.ra  Mario  in  Agostino 
Bertani  e  i  suoi  tempi,  II,  70],  comunicategli  questa  e  scrivetemi  istru- 
«  zioni  positive.  Noi  facciamo  il  possibile  per  entrare  in  relazione  diretta 
«  con  Zambianchi,  che  potendo,  non  prenderemo  nessuna  determinazione 
•«  prima  di  aver  risposta  di  costassù. 

«  Saluti  e  salutate. 

«  Vostro  Aff.mo  Amico 
<  Giuseppe  Dolfi  ». 
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È  necessario  siano  depositate  in  mani  sicure.  Bisogne- 
rebbe darci  nome  e  indicazioni  d' indirizzo  domiciliare 
per  Chiusi,  per  Borgo  S.  Sepolcro,  per  Cortona.  E 
quanto  più  presto  potete. 

Avrei  poi  desiderato  che  verificaste  voi  stessi  se  o 
in  Livorno  o  altrove  esistessero  partite  d'armi  di  ca- 
libro regolare,  da  potersi  comprare  e  introdurre.  Rispar- 
mierebbe  l'invio  da  qui.  Se  ne  trovaste,  diteci  numero 
e  prezzo. 

Forniremo  le  capsule.  Ma  i  nostri  dovrebbero  la- 
vorare a  far  cartucce  d'oncia  sui  luoghi.  È  impossi- 
bile che  non  possiate  procurarvi  polveri  e  piombo. 
Ogni  uomo  dovrebbe  provvedersi  o  essere  provveduto 
di  50  cartucce. 

Non  vi  limitate  a  curare  le  sole  Città  capoluoghi 
di  Provincie:  le  località  secondarie  e  di  terzo  or- 
dine, quelle  sopratutto  vicine  al  raggio  che  mira  ai 
tre  punti  indicati,  dovrebbero  dare  ciascuna  un  pic- 
colo nucleo  :  così  Montalcino,  S.  Quirico,  Montepul- 
ciano, Asinalunga,  Foiano,  Castiglion  Fiorentino  e 
via  così. 

E  del  resto,  il  Colonnello  P.  [ianciani]  a  istruzioni. 
Cercate  seguirlo. 

Noi  dobbiamo  operare,  ma   in  modo   da   vincere. 

Avrete  ufficiali. 

Qualunque  contatto  coli'  interno,  Marche  ed  Um- 
bria, sia  afferrato.  Bisogna  preparare  quelle  località  a 
secondarci.  E  bisogna  eonoscere  la  posizione  e  il  nu- 
mero delle  forze  nemiche. 

Curate  i  bersaglieri  di  Vignola:  son  buoni,  con 
molti  Veneti.  Diteci  in  quale  località  si  trovano. 
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Vedeste  V.  [enturi]  che  suppongo  nell'Aretino. 
Dividete  il  lavoro  :  è  il  segreto  per  fare. 
Addio:  amate  il  vostro 

Gius. 
24  maggio. 

L'acchiusa  è  per  voi,  Piero,  e  Andrea.  Vogliate  ri- 
sparmiarmi la  fatica  di  riscrivere  le  stesse  cose  e  comu- 
nicarla ad  essi. 

Ricordatemi  all'ottimo,  benché  poetico,  Beppe 
Mazz.  [oni] 

Addio  di  nuovo. 


*Caro  Dolfi{\) 

Voi  v'occupate  insieme  a  Malench.  di  raccogliermi 
elementi  per  la  Sicilia  direttamente.  Ed  è  un  errore 
che  dovreste  intendere  a  colpo  d'occhio.  La  Sicilia  non 
ha  bisogno  d'uomini,  ma  d'armi,  di  munizioni,  di 
capsule  che  si  vanno  mandando.  Una  seconda  spedi- 
zione si  prepara  per  là;  e  conta  già  più  uomini  pronti 
che  non  potranno  imbarcarsi.  Il  concentrare  tutti  gli 
animosi  su  quel  punto  è  la  ripetizione  dell'antico  er- 
rore che,  impedendo  l'allargamento  dell'insurrezione, 
ci  regalò  Villafranca.  il  centro  dei  pericoli  per  la  Si- 
cilia, ora  che  Garibaldi  v'è,  non  è  in  Sicilia,  è  in 
Napoli  nel  Regno.  È  la  che  bisogna  vibrar  tutti  i 
colpi.  Là  si  salva  la  Sicilia  per  sempre  e  si  fa  l' Italia. 
Conquistando  al  moto  il  terreno  Pontificio  ed  il   Re- 


(1)   Pubblicata   anche    da   A.   Qiannelli,    op.   cit.,    136    e   da    Aurelio 
Saffi,  XI,  XCIV,  sg. 
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gno,  si  fa  atto  di  solidarietà  Italiana;  mentre  il  metodo 
d'accettare  i  fatti  compiti  senza  mai  promoverli  la  nega 
e  accetta  la  tattica  governativa.  Garibaldi  intende  per- 
fettamente questo  e  lasciò  detto  e  replica  pochi  giorni 
addietro  in  una  lettera  scritta  da  Salémi  a  Bert,  che 
bisogna  inv^adere  gli  Stati  pontificii  e  andar  oltre.  Ser- 
bate e  organizzate,  in  nome  d' Italia,  gli  elementi  per 
questo.  Sapete  eh'  è  lo  scopo  di  Bert.  e  mio  :  scopo 
al  quale  avete  dato  adesione.  Perchè  sviarvene?  La- 
sciate che  vadano  in  Sicilia  gli  elementi  genovesi  e 
lombardi;  lasciate  i  Toscani  all'azione  pei  punti  più  vi- 
cini e  importanti.  Questa  mancanza  d' unità  nel  disegno, 
questo  intendersi  con  me,  con  Bert.  con  Malench.  col 
Governo,  con  tutti,  è  un  errore  fatale.  Smembra  le 
forze,  e  prepara  nuove  delusioni. 

Gli  argomenti  che  v'  ho  accennati  mi  sembrano  tali 
da  non  potersi  confutare. 

E  quanto  al  Governo,  è  possibile  che  i  buoni  come 
voi  persistano  sempre  ad  illudersi  ?  È  possibile  che  il 
paese  non  sappia  emanciparsene  ?  11  Governo  seguirà 
le  imprese  che  si  compiranno  nelle  diverse  provincie; 
ma  non  potendo  mai  esserne  certo  per  imprese  da 
tentarsi.  Ignorate  voi  che  il  Governo  indugiò  quanto 
potè  la  spedizione  di  Garibaldi  e  che  lasciò  fare  quando 
intese  che  non  poteva  impedirla  (1)  ?  Il  Governo  aiu- 
terà, occorrendo,  preparativi  per  la  Sicilia,  fino  al- 
l'ultimo  giorno;  e  in  quell'ultimo  giorno,  una  nota, 
una  minaccia  lo  farà  retrocedere.  Che  il  paese  e  i 
buoni  debbano  esser  sempre  in  tutela? 

(1)  Le  parole  da  «  ma  non  potendo  »  a  «  impedirla?  >  sono  soppresse 
dalla  Mario  e  date  dal  Saffi,  ma  inesattamente. 
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Raccogliete,  e  concentrate  le  offerte  in  Bertani  o 
in  me: 

Preparare  gente  ordinata  in  tutte  le  località  che 
stanno  meno  lontane  dalla  frontiera  : 

Seguire  le  istruzioni  che  avete  ricevute  da  noi  per 
mezzo  del  Col.  P.  [ianciani] 

Accettare  il  voto  delle  moltitudini  quando  si  esprime 
per  Vitt.  Emm.  ma  non  imporlo  iniziando,  violando 
Sovranità  popolare  e  fede  nostra.  Unità  e  Libertà  do- 
vrebbero essere  le  parole  nostre.  L'  Unità  implica  an- 
nessione delle  Provincie  che  si  emancipassero  colle 
già  emancipate,  rette  monarchicamente,  implica  ade- 
sione a  quel  regime;  ma  tocca  a  noi  accettare  non 
proclamare  (1). 

Non  aggiungo  ahro  perchè  la  lettera  recatavi  dal 
Colonn.  indica  abbastanza  il  da  farsi. 

Vogliatemi  bene  e  credetemi  sempre  vostro  amico 

Giuseppe. 
29  Maggio. 


*  Amico. 


Aveva  già  impostata  la  mia  d'oggi  29.  quando  mi 
giunge  la  vostra  del  28.  soddisfacentissima  (2);  e  mi 
dorrebbe    che    interpretaste    male   la    mia.   M'affretto 


(1)  Mi  par  bene  che  sia  scritto  così,  ma  non  son  certo.  Da  escludersi 
assolutamente  1'  -  iniziare  »  della  Mario. 

(2)  Vedi  la  narrazione. 

13 
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dunque  a  scrivervi  queste  due  linee.  Non  dimenticate 
che  il  vedere  i  momenti  supremi  e  le  mille  debolezze 
e  contrarietà  che  incontro  pella  via  mi  rendono  irri- 
tabile più  del  dovere,  e  con  tutti.  Siate  ora  benedetto 
per  ciò  che  fate  e  vi  proponete  di  fare.  Restano  buone 
e  fondate  le  ragioni  enunziate  nell'altra  mia  contro  il 
levar  giovani  di  Tose,  per  la  Sic.  Sono  già  iscritti 
d'altrove  molti  più  che  non  potranno  imbarcarsi.  E  gli 
uomini  son  più  utili  nelle  località  da  dove  possono 
operare  per  terra.  Del  resto,  aiutate  in  ogni  altro 
modo  la  spediz.  Una  volta  che  la  facciano,  saremo 
più  liberi  ! 

Avrete  a  quest'  ora  veduto  il  Col.  P.  [ianciani] 

Badate  ;    per    organizzazione    intendo    unicamente 

quel  tanto    eh'  è    indispensabile   alla    mobilizzazione  ; 

quel  tanto  che  fa  sì  che  un  uomo  ne  rappresenti  50 

0  100,  e  s'  abbia  da  dare  istruzioni  solamente  a  lui. 

Addio,  in  fretta.  Vostro  fratello  ed  amico  vero 

Giuseppe  (1). 
29  (maggio). 


(1)  Riporto  integralmente  la  lettera  di  O.  Dolfi,  che  provocò  questa: 
Carissimo  Amico, 

Firenze  li  28  Maggio  1860. 

e  Vidi  l'amico  Achille  S.  [acchi]  e  mi  lasciò  diverse  istruzioni,  e  mi 
disse  che  scrivessi  a  B.  [ertani]  :  io  fino  dalla  decorsa  settimana  scrissi  : 
fra  l'altre  cose  gli  diceva:  1.  presso  Follonica  si  possono  sbarcare  armi 
con  sicurezza,  quindi  internarle  a  piacere  ;  2.  uomini  quanti  vogliamo, 
ossia  molti,  armi  poche  o  punte;  3.  organizzare  la  gioventù  sul  momento 
un  poco  difficile,  essendo  tutti  ardenti  di  partire  ;  4.  munizioni  poche, 
capsule  punte.  —  Io  non  ho  cessato  da  quel   momento  di   far  pratiche 
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per  estrarne  capsule  dalla  fortezza,  fino  ad  ora  è  stato  impossibile  es- 
sendo il  magazziniere  uomo  tristo  e  da  non  fidarsene;  se  capita  l'occa- 
sione le  persone  che  sono  incombenzate  ne  profitteranno  :  ho  messo  an- 
che dei  denari  a  loro  disposizione.  Ne  avrò  un  poche  da  cannone  ; 
serviranno  all'  occorrenza.  Quanto  a  servire  il  paese,  lo  servirò  con  tutti 
i  mezzi  e  con  tutta  la  vita  e  l'ultimo  anelito  sarà  per  l' Italia.  Credo  di 
non  aver  mai  deviato  d'una  linea  dai  nostri  principii,  e  spero  che  con- 
tinuerò sino  alla  fine. 

<■  Ben  detto  che  questi  sono  momenti  supremi,  ed  io  pure  cerco  con 
tutti  i  mezzi  di  farlo  comprendere  a  tutti  ;  il  movimento  di  Sicilia  va 
aiutato  con  tutti  ì  mezzi  e  con  tutte  le  forze,  e  per  la  Sicilia  possiamo 
aver  mezzi  anche  da  loro,  ma  non  voglion  sentir  parola  d'altro.  È  bene 
prendere  da  loro  quello  che  si  può  avere,  e  il  resto  fare  da  noi  ! 

'-  Per  quel  che  possiamo  fare  dateci  istruzioni  e  siate  certo  che  tanto 
io  quanto  i  miei  amici  faremo  e  facciamo  ciò  che  si  può. 

<-  Quanto  poi  a  separarmi  o  non  separarmi  dalla  Monarchia,  vi  dirò 
altamente  che  non  vi  sono  mai  stato,  che  ho  abbracciata  la  mia  Fede 
Repubblicana  Democratica  in  coscienza  e  per  convinzione  e  che  non  1'  ho 
mai  tradita.  Se  ho  dovuto  accettare  transitoriamente  il  principio  monar- 
chico, l'ho  accettato  in  forza  delle  circostanze,  e  queste  'motivate  in 
parte  dagli  sbagli  del  passato,  che  oltre  a  questo  prima  di  gettarmici 
dentro,  ho  interpellato  il  consiglio  dei  miei  e  vostri  amici,  anzi  da  al- 
cuno spintovi  dentro,  ai  quali  ho  chiesto  la  vostra  annuenza,  ottenuta, 
nonostante  questo,  mi  vi  sono  gettato  mio  malgrado  ;  e  vi  dirò  che  oggi 
son  libero  come  era  prima  del  27  aprile  1859  e  che  di  fronte  a  qualunque 
cosa  mi  son  serbato  sempre  tale. 

e  Garibaldi  ha  accettato  il  suo  mandato  e  lo  compirà  generosamente; 
noi  dal  canto  nostro  e  nella  nostra  posizione  faremo  altrettanto  ;  vi  dirò 
di  più  che  quando  Giannelli  tornò  da  Genova  e  mi  accennò  l' irresolu- 
tezza del  Generale  a  partire  dietro  l'abboccamento  che  aveva  avuto  con 
La  Farina,  io  dissi  che  se  avessi  avuto  altro  nome  da  posporre  a  Gari- 
baldi, l'avrei  fatto  e  con  questo  avrei  spinto  le  cose  avanti.  Sono  il 
Dolfi  d'una  volta,  sono  stato  sempre  lo  stesso  e  spero  che  sempre  lo  sarò. 

»  La  mia  influenza,  lo  so,  può  far  oggi  qualcosa,  può  insomma  essere 
utile  e  lo  sarà;  ma  credete  che,  se  avessi  tenuta  altra  condotta  al  di  fuori 
di  quella  tenuta,  si  fosse  mantenuta  e  dirò  anche  aumentata?  No,  per  Dio! 

t  L'armi  al  governo  le  chiedetti  dopo  d'esserne  stato  autorizzato  dai 
nostri  amici  ;  in  cose  di  somma  importanza  non  ho  mai  mosso  un  passo 
senza  interpe'larli.  Si  chiesero  allora  perchè  non  se  ne  aveva  e  di  più 
non  si  aveva  neppur  mezzi. 

I  Credo  anch'io  che  la  spedizione  di  Garibaldi  sia  il  cominciamento 
di  grandi  eventi  ;  sta  a  noi  a  profittarne,  ma  non  vi  fate  illusioni,  io  vi 
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*  Caro  Dolfi. 

Mi  giovo  dell'  amico  Brusco  (1)  per  mandarvi  due 
linee.  Bertani  deve  avervi  scritto  oggi  (2). 

Non  ho  che  a  confermarvi  ciò  ch'ei  vi  scrive.  Sono 
momenti  di  concentramento.  È  necessario  che  tra  i 
nostri  di  Livorno  e  voi  regni  amore  ed  accordo  per- 
fetto. Spero  che  v'  intenderete  per  questo  con  Brusco 


«  parlo  in  coscienza,  e  voi  med."    giudicatene,   abbiamo  di  fronte  ancora 
«  un  grand'  Idolo. 

«  Caro  Amico,  ho  tentato  tutti  i  mezzi  perchè  il  denaro  venisse  in 
«  mano  mia  e  quindi  di  Bertani,  a  questo  ho  rimesso  il  Programma  che 
«  aveva  compilato  ;  l'avevano  accettato,  ma  che  volete  !  dalla  prima  alla 
«  seconda  sera  si  cambiarono,  ci  vollero  fare  delle  aggiunte,  ed  io  sarò  co- 
«  stretto  a  dimettermi  da  Cassiere.  Io  insisto  sul  primo,  e  se  essi  insistono 
«  sul  secondo,  il  comitato  si  scioglierà  prima  di  essere  costituito.  Non 
«  ostante,  anche  per  questo  ho  dimandato  il  consiglio  dei  miei  amici,  e 
<■■  domattina  lo  avrò. 

«  Aveva  tentato  anche  il  Municipio,  e  se  oggi  ha  spedito  a  Barto- 
«  lommei  la  somma  di  centoventi  tante  mila  lire,  è  stita  la  pressione  che 
<t  ha  ricevuto  dal  di  fuori,  e  a  questo  credo  di  averne  la  mia  parte.  Caro 
«  Amico,  vi  ripeto  che  non  si  sta  colle  mani  alla  cintola.  I  denari  a  Barto- 
»  lommei  sono  stati  inviati  per  acquistare  sull'  istante  armi,  e  metterle  a 
«  disposizione  di  Garibaldi.. 

«  Una  cosa  sola  e  termino  questa  lunghissima  lettera  che  vi  avrà  te- 
«  diato.  È  la  seconda  volta  che  mi  gittate  la  parola  che  io  pure  non  vi 
«  sia  una  delusione.  Io  vi  dico  altamente  che  non  sarò  delusione  per  al- 
«  cuno,  ho  una  coscienza  ed  una  Patria,  con  questo  principio  non  si  de- 
«  lude  nessuno.  Vi  prego  a  non  me  Io  dire  piiì,  so  di  non  me  lo  meritare. 

«  Accettate  i  saluti  dal 

«  Vostro  Aff.mo  Amico 
«  Q.  Dolfi  ». 

(1)  Onnis. 

(2)  Neil'  incartamento  Bertani  c'è  di  fatto  una  lettera  di  questo  in  data 
6  giugno  al  Dolfi,  nella  quale  gli  annuncia  sommariamente  l'idea  di  for- 
mare i  Comitati  di  Provvedimento,  raccomanda  vivissimamente  l'accordo 
con  i  Livornesi,  gli  parla  del  JVlalenchini  e  di  molte  altre  cose  interessanti. 
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che  stimiamo  ed  amiamo,  e  merita  stima  ed  affetto 
da  voi. 

Fino  a  qual  punto  abbiate  aiutato  l' impresa  della 
quale  fa  parte  Malenchini,  non  so.  Vi  scrissi  su  quello; 
e  quanto  vi  dissi  è  perfettamente  vero.  Aiutare  con 
uomini  la  Sicilia  è  politicamente  e  militarmente  un 
errore.  Una  popolazione  d'oltre  a  due  milioni,  unanime 
tutta  e  di  certo  più  virile  e  decisa  che  non  siamo  noi 
della  Penisola,  non  abbisogna  d'uomini,  ma  d'armi  e 
di  munizioni  che  si  sono  mandate  e  si  mandano.  Fatto 
è  che  Garib.  scriveva  aver  dovuto  mandare  uomini 
indietro. 

Comunque,  e  qualunque  cosa  abbiate  fatta,  è  cosa 
compita.  Or  siate  tutto  a  noi  e  all'altra  impresa.  Bi- 
sogna conquistare  al  moto  il  Regno  di  Napoli,  minac- 
ciandolo, assalendolo  per  mare  e  per  terra.  Bisogna 
solidarizzare  le  provincie  d' Italia.  Bisogna  fuggir  l'er- 
rore d'aiutare  e  dichiarar  sacra  l' insurrezione  Siciliana 
lasciando  schiavi  a  due  passi  altri  nostri  fratelli.  Non 
v'è  che  una  sola  cosa,  un  sol  punto  da  evitare  in  oggi; 
ed  è  Roma,  città:  non  bisogna  assalire  o  provocare  di- 
rettamente i  Francesi.  Conquistando  il  Regno  alia  li- 
bertà, l'Italia  potrà  allora  parlare  alla  Francia;  non 
prima. 

Un'  altra  cosa.  Voi  stimate  Ricasoli  più  energico 
assai  ch'io  noi  credo.  Ma  ciò  poco  importa.  Siete 
onesto  anzi  tutto;  e  sapete  che  il  segreto  altrui,  il  se- 
greto di  Garib.  di  Bert.  e  nostro,  è  confidato  a  voi, 
non  a  lui.  Rimanga  egli  dunque  estraneo  ai  nostri  di- 
segni. Se  buono,  gli  daremo  opportunità  d'aiutarli:  se 
non  buono,  dobbiamo  guardarcene. 
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Avremo  il  materiale  (1)  a  momenti. 

Lavoriamo  concordi  ed  attivi;  e  in  verità  l'Italia  è 
fatta.  Sarà  regia,  se  il  re  vorrà  accettarla.  È  destino,  e 
l'accetto.  Fatta  1'  Italia,  ripiglierò  la  via  dell'esilio  e  me 
n'andrò  a  morire  in  Inghilterra.  Ecco  tutto. 

Vogliate  bene  al  vostro 

Giuseppe 
Giugno  6. 


*  Fratelli, 

Non  vedo,  con  mio  dispiacere,  Martin,  [nati]  finora. 
Spero  vederlo  e  avvicinarlo  di  giorno  in  giorno. 

Suppongo  intanto  che  lavoriate.  A  voi  soli  per  ora, 
intendo  Maz.  [zoni]  Piero  [Gironi]  e  G.  [iannelli]  dico 
che  Cosenz  avrà  il  comando  militare,  e  ch'è  rimasto 
per  questo. 

La  spediz.  partì.  Occupiamoci  ora  esclusivamente 
del  fatto  nostro. 

Siamo  già  intesi.  Non  è  male  nondimeno  ch'io  vi 
ripeta  sommariamente  i  punti  da  accordarsi  e  da  dar 
base  a  un  quadro  che  bisogna  avere. 

Divisa  la  Tose,  in  due  parti,  nell'una  hanno  da 
raccogliersi  gli  uomini  che  devono  operare  in  colonne 
o  bande  dalla  parte  superiore,  per  diversione  e  per 
disviare  l'attenzione  del  nemico.  Per  l'altra,  cioè   per 


(1)  Fucili,    munizioni,   bombe,   ecc.  da  portarsi  sul  confine  Toscano- 
Umbro. 
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quella  che  deve  fornire  gli  elementi  al  concentramento 
in  Livorno  : 

Accertare  quanti  uomini  approssimativamente  po- 
tranno mobilizzarsi: 

Segnarne  approssimativamente  il  riparto  per  loca- 
lità, tanto  da  poter  calcolare  le  distanze  dal  punto 
primo  di  concentramento: 

Segnare  i  modi  di  partenza  per  quei  punti  che  si 
credono  piìi  opportuni,  se  in  massa,  se  alla  spicciolata  etc. 

Segnare  approssimativamente  la  spesa  che  la  mobi- 
lizzazione fino  al  primo  punto  di  concentramento 
esigerà. 

Tenere  possibilmente  conto  fin  d'ora  degli  elementi 
speciali  che  possono  conoscersi,  come  artiglieri,  inge- 
gneri etc. 

Redigere  insomma  e  trasmettere  un  quadro  som- 
mario militarmente  concepito  delle  forze  che  si  credono 
disponibili. 

Sugli  altri  punti  dei  quali  dovete  aver  ricevuto, 
partendo,  nota  da  Bert.  [ani]  non  ho  che  aggiungere. 

Balz.?  (1) 


(1)  Pietro  Balzani  era  allora  Maggiore,  Comandante  di  Battaglione  nel 
34  Reggimento  Fanteria  dell'esercito  Piemontese.  Egli  già  si  poteva  dire 
un  vecchio  patriotta.  Scoppiata  nel  1845  la  rivoluzione  in  Rimini,  alcuni 
giovani  toscani  varcavano  la  frontiera  e  s'univano  agli  insorti,  che  però 
erano  già  stati  dispersi.  Nel  tempo  stesso  e  allo  stesso  fine  si  preparava 
in  Firenze  una  spedizione  d'armati,  spedendo  le  armi  nascoste  in  un  carro 
di  fieno  per  jjorta  San  Gallo.  Coloro  però  che  le  scortavano  furono 
sorpresi  a  Pratolino,  e,  parecchi,  arrestati.  Fra  questi  era  il  Balzani.  Ri- 
mangono di  lui  nell'archivio  Dolfi  parecchie  lettere  a  Giuseppe,  del 
quale,  come  del  Mazzini,  era  amicissimo,  e  si  riferiscono  alle  istanze  che 
egli  faceva  vivissime  di  lasciar  l'esercito  piemontese  e  di  andar  con  Gari- 
baldi in  Sicilia. 
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Scrivete  appena  potete. 

Stringete  la  mano  per  me  agli  amici.  Scrivo  affret- 
tatamente e  non  ho  tempo  per  altro. 
Vogliate  far  giungere  l'unita  a  Fianca. 
Poteste  incontrarvi  con  Brusco? 


Il  Reggimento  nel  quale  egli  era  Capo  battaglione,  era  composto  in 
grandissima  parte  di  volontari  toscani  accorsi  nel  '59  e  che  avrebbero  ter- 
minato il  loro  ingaggio  verso  la  fine  del  settembre  del  1860. 

Il  Balzani,  se  fosse  potuto  partir  subito,  era  disposto  a  dare  le  sue 
dimissioni,  con  tutto  che,  proprio  allora,  fosse  stato  proposto  per  un  avan- 
zamento di  grado.  Non  potendo  partir  subito  e  avendo  saputo  che  oltre  alla 
seconda  si  preparava  una  terza  spedizione  per  la  Sicilia,  preferiva  aspettar 
qualche  tempo,  sicuro  che,  venendosene  agli  ultimi  di  settembre,  più  dei 
suoi  volontari  l'avrebbero  seguito.  E  il  9  luglio,  dando  notizia  di  loro  al 
Dolfi,  gli  scriveva  :  «  Se  guerra  non  vi  è  al  Nord  d' Italia,  egli  è  certo  che 
«  neppure  uno  di  loro  seguiterà  il  servizio  militare  nelle  Truppe  regolari, 
«  anzi  molti  tra  essi  aspettano  con  ansietà  quel  momento,  perchè  risoluti 
«  di  recarsi  in  Sicilia  appena  congedati.  Dirò  inoltre  che  un  buon  numero 
«  del  mio  Battaglione  hanno  espresso  che  andando  io  in  Sicilia  mi  segui- 
«  farebbero  subito  ».  Aggiungeva  che  sarebbero  stati  circa  quattro  o  cin- 
quecento, contingente  non  disprezzabile,  e  di  più  avvezzi  alle  fatiche  della 
guerra  e  pronti  a  combattere.  Aggiungeva  anche  che  li  avrebbe  sempre 
esercitati  ad  attendere  il  congedo,  non  mai  a  disertare 

Il  Dolfi,  per  ogni  buon  conto,  aveva  messo  in  relazione  il  Balzani  col 
Bertani,  il  quale  il  22  giugno  gli  scriveva:  «  Balzani —  Riteniamo  in  mas- 
sima di  non  toccare  i  militari  in  servizio.  Ci  stanno  bene  al  luogo  dove 
si  trovano  ».  Ai  primi  di  luglio  poi  scriveva  al  Balzani  direttamente  : 

«  In  riscontro  della  pregiatissima  sua  del  4  corr.  bisogna  innanzi  tutto 
«  che  le  dichiari  che  mi  sono  fatto  una  massima  di  condotta  irremovibile 
«  di  non  dare  alcun  consiglio  a  nessun  militare  in  servizio  circa  il  do- 
«  mandare  o  no  la  propria  dimissione.  In  ciò  lascio  che  ognuno  operi 
«  secondo  coscienza  e  dietro  le  proprie  convinzioni. 

«  Oggi  parte  l'ultima  parte  della  spedizione  Cosenz,  per  cui  la  S.  V. 
«  non.  potrebbe  che  in  Sicilia  raggiungerla  ;  e  quando  si  decida  a  questo 
<!  io  ben  volentieri  l'accompagnerò  a  quel  Colonnello  con  due  righe  di  pre- 
«  sentazione,  quando  Ella  lo  creda  ». 

Visto  che  non  poteva  prender  parte  alla  spedizione  Cosenz,  ii  Bal- 
zani si  risolveva  a  non  abbandonare  il  suo  battaglione  che  al  momento  del 
congedo,  procurando  di   tenerlo    intanto    unito    e    compatto,    sperando  di 
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Una  lettera  mia  per  Venturi  (2)  che  dev'essere  perve- 
nuta a  voi  o  ai  due  amici  gli  andò?  Lo  chiedo  anche 
perchè  conteneva  un  piccolo  effetto.  I  rapporti  ch'egli 
segue  a  mandarmi  sono  buoni  ed  utili.  Valetevi  di  lui 
con  fiducia  e  sulla  mia  responsabilità. 

Ebbe  Piero  la  ricevuta  che  mandai  per   lui  all'uf- 
ficio dell'Unità?  Vostro  tutto 
12  Giusno  Gius. 


annodar  pratiche  per  lo  stesso  fine  ch'egli  aveva  e  che  già  conosciamo  col 
Battaglione  Bersaglieri,  comandato  dal  Calchidio,  e  di  portar  con  se  al 
momento  opportuno  un  buon  numero  d'uomini,  nella  massima  parte  toscani. 

Scandagliato  però  bene  l'uomo,  il  Dolfi  e  il  Bertani,  il  primo  spe- 
cialmente, osservavano  che,  date  pure  le  buone  ragioni  del  Balzani,  at- 
tendere fino  a  settembre  era  tardi. 

«  Oli  a\'\-enimenti,  osservava  il  Bertani  (lettera  18  luglio),  non  aspet- 
«  tano,  può  dirsi  in  genere,  ed  io  dico  in  specie  :  spero  non  aspetteranno 
«  quell'epoca  ».  Ed  evidentemente  non  accennava,  mi  pare,  all'impresa 
di  Sicilia. 

Per  ciò  il  Bertani  stesso  non  si  contentò  di  scrivere  in  questo  senso 
al  Balzani,  ma  gli  mandò  l'avvocato  Brambilla  di  Como,  suo  collaboratore, 
il  quale,  a  sua  volta,  si  dichiarò  molto  soddisfatto  dell'opera  che  il  Bal- 
zani faceva  nel  suo  Battaglione,  cosicché  quello  riscrisse  che  non  sarebbe 
potuto  rassegnarsi  a  esser  privo  della  sua  cooperazione  fino  alla  seconda 
metà  di  settembre. 

Il  Balzani  dava  subito  le  sue  dimissioni  e  si  recava  a  Genova  dal 
Bertani,  che  dichiarava  che  si  sarebbe  occupato  perchè  fossero  accettate, 
come  di  fatto  furono  qualche  tempo  dopo. 

Non  avendo  accettato  di  recarsi  alla  brigata  toscana  di  Castel  Pucci, 
al  comando  della  quale  l'avrebbe  voluto  il  Mazzini  per  non  essere  alla 
dipendenza  del  Nicotera,  che  giudicava  estraneo  all'arte  militare,  scendeva 
poi  in  Sicilia  nell'agosto. 

(2)  11  Maggiore  Carlo  Venturi,  marito  dell'Emilia  Ashurts,  che  per  il 
suo  fare  modesto,  riserbato  e  taciturno,  che  gli  dava  l'aria  un  po'  miste- 
riosa, non  incontrava  le  simpatie  d'alcuni  amici  di  Firenze.  Era  però 
buon  patriotta,  attivo  e  intelligente,  specialmente  in  quanto  concerneva 
l'incarico  di  fare  delle  ricognizioni  speciali  e  dei  rapporti  sulle  località  del 
Confine  Umbro,  delle  forze  dei  papalini  e  degli  Svizzeri,  che  ivi  scorrazza- 
vano, intorno  al  Colonn.  Smith,  ecc.  (Oiann,  op.  cit.  139,  140). 


—  202  — 

Caro  Dolfi, 

Eccovi  l'amico  Martinati,  e  un  saluto  di  core. 
Bisogna  stringer   le  cose  e  fare  un  ultimo  sforzo. 
Lavorate  dunque  insieme  concretamente,  e  finiamola. 

Vostro  tutto 
Gius. 
16.  Giugno. 


*  Caro  Dolfi, 

Eccovi  per  Mazz.  [oni]. 

In  Liv.  vedete  Brusco;  e  intendetevi  bene  con  lui. 
È  puro  e  caldo  e  intelligente. 

Chiedetegli  dei  fuc.  a  22  fr.  vedete  se  Mielbitz  ha 
esaminato. 

Dite  loro  che  studiino  i  modi  d'imbarco  e  trasporto 
della  gente. 

Intendetevi  sui  modi  di  far  loro  giungere  le  vostre 
lettere  per  qui.  Dovrebbe  trovarsi  un  impiegato  sulla 
via  ferrata  da  Fir.  a  Liv.  e  allora  sarebbero  interamente 
sottratte  alla  posta. 

Alla  gente  governativa,  se  meraviglia  che  diventiate 
entusiasta  per  concentrar  tutti  in  Sic.  lasciate  trapelare 
che  r  intenzione  è  passar  di  là  in  Terra  Ferma.  Questo 
spiegherà  l'entusiasmo  e  se  il  Governo  volesse  impe- 
dire ogni  moto  napol. [etano]  cercherà  d' impedirlo,  pre- 
valendo sulla  Sicilia  e  non  opponendosi  direttamente 
a  noi. 
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Addio,  caro  Dolfi.  Appena   giungono    qui    l'armi, 
farò  una  corsa  a  Firenze.  Vogliate  bene  al  vostro 

Gius.  (1) 


Caro  Dolfi, 

Se  Venturi  vi  chiedesse  L.  270.16.5.  per  25.000  ca- 
psule VENDUTEGLI  dal  Sig.  Danzetta,  fate  il  piacere  di 
dargliele.  Se  non  sono  utili  e  non  entrano  nei  vostri 
calcoli  perchè  ne  avete  già  o  n'avrete  quante  bastano, 
avvertitemi  subito,  e  avrete  immediatamente  i  270  da  me. 

Vostro  sempre  in  fretta 
Gius. 
25.  Giugno. 


Caro  Dolfi, 

Volete  far  giungere  l'acchiusa? 

Sono  ansioso  di  sapere  se  la  pratica  degli  arnesi 
offerti,  della  quale  mi  parlò  M.[artinati]  ha  ottenuto 
realtà  o  s'è  ridotta  a  ciarle. 

V'è  un  indugio  di  due  giorni  nell'arrivo  di  N.[icotera] 
presso  di  voi. 

Vogliatemi  bene.  Stringete  la  mano  a  iV\.[artinati] 
e  a  Beppe  M.[azzoni]  e  ad  Andrea  [Giannelli]  per  me. 

Dite  a  chi  spetta  che  l'Unità  (1)  dovrebbe   parlar 


(1)  La  Mario  non  da  che  gli  ultimi  due  periodi. 

(1)  n  giornale  di  Piero  Gironi,  del  quale  sono  date  notizie  altrove. 
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sempre  della  necessità  di  fare  in  ogni  direzione,  e  che 
dovrebbe  generalmente  seguire  gl'indizi  dati  dall' t/«/tó 
di  Genova.  Importa  spronar  più  sempre  l'opinione  pub- 
blica in  quel  senso,  tanto  da  determinare  gli  uomini 
incerti  che  abbiamo  tra  noi. 

Addio:  vostro  sempre 

Gius. 


Fratelli, 

Delle  cose  nostre  vi  parlerà  Nicotera,  il  cui  nome 
basta  a  raccomandarvelo.  Soltanto  vi  dirò  che  è  amico 
mio,  che  lo  amo  e  lo  stimo  come  amo  e  stimo  po- 
chissimi. 

Egli  vi  dirà  degli  indugi  che  inaspettatamente  si 
frappongono,  all'opera  nostra.  E  ragionerete  insieme  sul 
modo  di  vincerli.  Vincerli  è  necessario.  Guai  se  una 
condizione  qualunque  di  cose  si  consolida  al  Sud!  Guai 
se  si  dà  tempo  ai  parlamentari,  agli  indipendentisti,  ai 
Cav.[our]  e  C.  di  procedere  alle  elezioni,  di  susci- 
tare tutte  le  piccole  vanità  locali,  tutti  gì'  interessi  mu- 
nicipali !  Oggi  il  terreno  è  presto  ad  accogliere  ogni 
germe  di  nobile  idea;  domani  sarà  terreno /zfl/7^/^^a/zo, 
che  bisognerà  conquistar  palmo  a  palmo.  Bisogna  fare 
e  far  presto.  Nicot.  vi  suggerirà  i  modi  per  convincere 
Garib.  e  Bertani.  Seguiteli;  e  sormontiamo,  se  lo  pos- 
siamo   con    coscienza,    le   dubbiezze.    Abbiamo  tanto 
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rimproverato  a  Garib.  le  esitazioni  della  Cattolica. 
Non  le  ripetiamo  noi.  Sentiamo  d' essere  in  rivolu- 
zione e  andiamo  innanzi. 

Addio,  cari  amici.  Credetemi  sempre 

vostro 
Giuseppe 

9.  Luglio. 

Sacchi  è  con  Nicot.  Lo  vedeste  in  Genova.  Intro- 
ducetelo agli  amici  come  amico  mio  ed  ottimo  nostro. 

[Indirizzo] 
A  Gius.  Dolfi,  Martinati  e  Gironi 

Dolfi,  Negozio  di  Paste,  Borgo  San  Lorenzo, 
rimpetto  la  Posta  dei  Cavalli. 

Firenze. 


Fratelli, 

Volete  consegnar  1'  unità  a  Piero  [Gironi]? 

Vedrete  presto  Nic.  [otera]  -  probabilmente  altri. 
Nic.  porterà  seco  il  danaro  chiesto. 

Se  vi  vengono  proposte  dal  Com.  Umbro-March(l). 
riguardanti  Brignone,  respingetele, 

Vogliate  dar   1'  unite  linee  a  Vent.  [uri]  E  inchiu- 


(1)  Quel  Comitato  cui  si  accenna  nelle  Lezioni. 
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derlo,    come    credo    avevate    fatto,     nell'  organizza- 
zione. 

Ricas.  [oli]  dura  egli  in  disposizioni  buone?  Noi, 
s'  egli  aiuta  sinceramente  e  dà  pegni  del  suo  voler 
davvero  1'  Unità  del  paese  fatta  dal  paese,  dirigerem- 
mo una  agitazione  per  sostituirlo  a  Cavour  eh'  è  ne- 
cessario rovesciare.  Proposte  siffatte  non  si  fanno;  ma 
D.  [olfi]  potrebbe  toccarne  alla  sfuggita  in  nome  del 
Partito. 

Vosrro  sempre 
Gius. 

24  L. 


*  Uomini, 

Memorandum 

500  incirca  da  mobilizzarsi  verso  S.  Sepolcro  o 
altro  punto  della  frontiera  Aretina.  Se  per  essi  al- 
meno potessero  trovarsi  gli  oggetti  d'  equipaggiamento 
sui  luoghi,  tanto  meglio  :  l' armi  eccettuate  che  si 
manderebbero  da  qui.  Far  capitale,  checché  altri  ve 
ne  dica,  del  Gap.  Garlo  Venturi,  attualmente  in  rico- 
gnizione neir  Aretino  e  del  quale  gli  amici  hanno  in- 
dirizzo. 

Tutto  il  resto  da  mobilizzarsi  per  Livorno,  venuto 
il  momento. 

Scrivere  approssimativamente  la  cifra  sulla  quale 
si  potrà  far  assegno. 
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Calcolare  la  distanza  dei  luoghi  ove  sono  dai  due 
punti  di  concentramento,  Livorno  e  Aretino,  per  ac- 
cennare la  spesa  approssimativa  di  mobilizzazione. 
Accennare  se  esistono  mezzi  in  paese  e  quanta  parte 
di  mezzi  occorrerebbe  mandare  da  qui. 

In  Livorno  predicai  sopratutto  unione  e  sacrificio 
di  suscettibilità  individuali.  Poi  chiamai  1'  attenzione 
sullo  studio  dei  mezzi  di  mobilizzazione,  imbarco  etc. 
degli  elementi  che  devono  concentrarvisi;  barche 
pronte  condotte  da  fidati:  spesa  approssimativa  etc. 
Dovevano  farne  rapporto  che  non  hanno  fatto 
finora. 

Tra  Liv.  e  Fir.  furono  e  forse  sono  ancora  pic- 
cole suscettibilità:  le  spianerete.  E  occorrendo,  fa- 
cendo capo  a  voi,  lo  faranno  nel  Com.  di  provve- 
dimento. 

Saper  di  Balzani,  se  accetta  o  no. 

Contatto  coi  Bersaglieri  di  Vignola. 

I  tre  (1)  preparino  germi  di  fermento  in  Firenze 
che  impedisca,  occorrendo,  al  Governo  di  frap- 
porre ostacoli,  e  ne  concentri  l' attenzione  su  casa 
propria. 

Fare  una  razzia  tra  gli  amici,  di  revoLvers  ed  armi 
di  precisione.  Non  se  n'  hanno  mai  troppi. 

Diffondere  che  si  va  in  Sicilia;  ma  che  ci  si  va 
come    in    punto    di    concentramento    per  scender  sul 


(1)  Del  Comitato  di  Provvedimento  di  Firenze:  Piero  Gironi,  Giu- 
seppe Dolfi  e  Antonio  Martinati.  È  da  ricordarsi  che  essi  erano  aiutati  da 
un  sottocomitato  composto  di  Andrea  Qiannelii,  di  Romolo  Petrelli,  del 
Dott.  Giuseppe  Biadaioli,  di  Pietro  e  di  Leopoldo  Carocci,  e  d'altri  uo- 
mini d'azione. 
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Regno;  e  che  fors'  anco  si  va    nel    Regno.   Ma  sviare 
r  attenzione  dal  vero  punto. 

E  del  resto,  seguir  le  istruzioni  Bertani. 


*  C.  A. 

Questa  sera,  Giovedì,  parte  la  barca  Palmerini  col- 
r  armi  per  1'  interno,  ossia  per  le  bande  etc,  ed  altro 
materiale.  Scenderà  a  Coladiforno  fra  1'  Ombrone  e 
Talamone. 

Bisogna  che  qualcuno  dei  vostri  o  più  d'  uno  si 
trovi  là;  è  quindi  necessario  che  parta  il  giorno  stesso 
in  cui  riceverete  questa. 

Presentandosi  al  Palmerini,  l' invito  vostro  dirà 
Firenze:  Palmerini  risponderà  Montecchi. 

Tra  il  luogo  di  approdo  e  la  via  carreggiabile  sono 
due  miglia  incirca  che  bisogna  far  percorrere  alle 
casse  a  dosso  d'  animali. 

Il  materiale  dev'  essere,  secondo  me,  portato  a  luogo 
o  luoghi  tra  Borgo  S.  Sepolcro  e  Lippiano;  o  Mon- 
tecchi. Scegliete  i  luoghi  che  come  questi  ch'io  no- 
mino sono  lontani  due  ore  circa  a  piedi  da  Città  dì 
Castello. 

Su  qualche  arme  da  prelevarsi  appunto  per  Città 
di  Castello  o  altro  punto,  scriveremo. 

Se  il  messo  torna,  come  credo,  qui  in  Genova, 
valetevene  voi  e  Nicot.  per  mandarci  un  rapporto: 
contenente  le  principali  basi,  numero  di  volontari 
presti,  quadri  d'  ufficiali,  se  possibile,  etc.  pel  lavoro 
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d'  organizzazione  generale  che  i  nostri  militari  stanno 
facendo  qui. 

Al  messo  non  parlate  di  me. 

Vostro  in  fretta 
Gius.  (1) 
Giovedì. 


Amici, 

Ebbi.  Non  ho  un  minuto.  Ma  ho   perorato   e   pe- 
roro con  Bert.  Domani  vi  scriverò. 

Un  mio   consiglio.  Checché  avvenga  altrove,  non 
vi  movete  senza  cenno  mio.  Mi  spiegherò. 

Importa  che    l'unita  vada  subito    a    Nicotera  per 
mano. 

Vostro  in  fretta 
Gius. 
2  Agosto. 


(1)  Questa  lettera,  che  si  riferisce  a  invio  e  trasporto  di  materiali  per 
r  impresa  delle  Marche,  è  senza  data,  ma  evidentemente  posteriore  alla 
venuta  in  Firenze  di  G.  Nicotera.  È  scritta  in  matita  e  si  collega  con  la 
seguente,  datata  2  agosto.  A  quella  o  a  questa  va  unito  anche  il  vigliettino 
seguente  pure  scritto  in  matita  e  in  un  fogliolino  a  sé  : 

■<  Chi  si  presenta  alla  barca,  deve  dire  :  Salute  -  L'uomo  della  barca 
«  risponderà:  e  Materiale  -  L'uomo  chieda  di  Raffaello  ». 

Sono  frasi  anche  della  lettera  seguente. 

Silvestro  Palmerini  e  Raffaele  Motto,  quegli  capitano,  questi  secondo, 
sono  due  modesti  marinai  viareggini  omai  consacrati  alla  storia,  come  quelli 
che  sbarcarono  Rosalino  Pilo  in  Sicilia  e  resero  così  piii  facile  l'effettuarsi 
della  meravigliosa  spedizione  di  Garibaldi.  Intorno  a  ciò  e  intorno  alla 
parte  da  loro  avuta  per  lo  sbarco  di  fucili  e  di  munizioni  verso  i  confini 
Toscani  e  Pontifici,  di  cui  si  fa  cenno  nelle  lettere  che  qui  si  riportano, 
vedi  A.  SAFFI,  Scrìtti  ed.  eined.  di  Giuseppe  Alazzini,  \^1.  XI,  CLXIV,  sgg. 
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La  barca  si  fermerà  a  10  miglia  dalla  foce  a  Via- 
reggio, alcune  ore:  di  là  Raffaello  Motto,  cbe  la  di- 
rige, spedirà,  via  di  terra  un  uomo  suo  per  cercare 
alla  foce  dell'  Arno  1'  incaricato  di  ricever  la  roba  e 
concertarsi  con  lui  sul  modo  e  sull'ora. 

Chi  fa  questa  sera  la  spedizione  s'è  dimenticato 
che  r  incaricato  di  ricevere  non  è  fissato,  e  che  nulla 
è  stato  concertato! 

Nondimeno,  vediamo  con  sangue  freddo  di  rime- 
diare agli  errori  altrui. 

Bisogna  che  un  nostro  vada  alla  Foce  dell'  Arno 
—  e  là  adocchi  e  veda  l'uomo  che  arriverà:  lo  indo- 
vini; gli  dica:  Salute  —  l'altro  risponderà:  e  mate- 
riale. Allora  s' intendano. 

Se  un  altr'  uomo  andrà  a  Viareggio  e  là  adocchierà 
la  barca  che  si  fermerà  sotto  pretesto  di  far  acqua, 
chieda  di  Raffaello  e  si  faccia  riconoscere  colla  stessa 
parola. 

Dò  queste  istruzioni  alla   barca.  Dio   vi   prosperi! 

P.  S.  Parte  materiale  su  barche  questa  sera:  sup- 
pongo impiegherà  tre  giorni:  va  alle  bocche  d'Amo 
come  fu  chiesto  da  Firenze,  da  Martin. [ati]  etc.  Bisogna 
mandare  quindi  a  tempo,  suppongo  Domenica  sera, 
tre  battelli  detti  --  così  ha  l'istruzione  che  mi  trasmet- 
tono —  beccolini  a  ritirare:  spero  scriveranno  istru- 
zioni più  nette  domani.  Vostro 

Gius. 
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*  Caro  Dolfi. 

Quando  v'  ho  detto  che  la  Signora  presentatrice  di 
queste  linee  è  la  donna  amata  e  scelta  da  Pisacane, 
v'  ho  detto  tutto,  perchè  facciate  per  lei  quanto  potete. 
È  buona,  nostra,  patriota. 

Ha  una  cara  figliuoletta  inferma  d'un  piede.  E  ha 
bisogno  d'un  medico-chirurgo  distinto,  che  la  consigli 
e  veda  se  v'è  modo  di  guarirla.  Zanetti  è  l'uomo  che 
può  aiutarla  ci  consiglio  e  indirizzarla.  Ma  io  non  ho 
conoscenza  personale  con  lui,  e  un  mio  biglietto  po- 
trebbe allarmarlo.  Volete  raccomandarla  voi?  E  se  il 
mio  nome  giova  menomamente,  anche  in  mio  nome. 

Addio  :  so  quel  che  faceste  per  la  Sig.a  Emilia,  e 
quindi  affido  a  voi  1'  amica.  Del  resto,  Nicotera  è  pa- 
drino della  giovine  Silvia. 

Vostro  amico 
Giuseppe. 

6.  Agosto. 


Caro  Dolfi. 

Voi  mi  ponete  nella  più  triste  posizione  del  mondo, 
moralmente  parlando.  Ho  voi  che  stimo  e  vorrei  sal- 
vare da  imbrogli  comunque  io  sia  a  questi  perfetta- 
mente estraneo.  Ho  Nicotera  al  quale  ho  sacramental- 
mente promesso  quel  fondo.  Ho  gli  uomini  organiz- 
zati per  conto  nostro,  i  quali  hanno  bisogno  di  vivere. 
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Come  posso  privar  Nicotera  ed  essi,  perchè  Bertani  (1) 
tradisce  obblighi  suoi  con  voi  ?  obblighi  di  passato  ? 

Calcolate  spassionatamente,  e  vedete  voi  stesso.  S' io 
non  fossi  qui  ?  Come  non  trovate  un  amico  in  Firenze 
che  faccia  per  voi  questo  deposito  ?  È  questione  di 
tempo.  Vi  rivolgerete  contro  Bertani,  ed  egli  pagherà. 
Ma  per  me,  per  gli  uomini,  il  tempo  è  tutto. 

Senza  il  consenso  di  Nicotera  non  posso  disporre. 
Se  Nicotera  consente,  dispongo  subito. 

Se  poi  poteste  farne  un  affare  privato  e  darmi  la 
vostra  parola  d'  onore  scritta,  a  mio  scarico,  che  Mar- 
tedì mi  restituite  il  danaro,  credo  non  vi  sarebbe  più 
dubbio  del  consenso  di  Nicotera  e  mio. 

Credete,  Beppe.  Vorrei  averli  di  mio,  e  vi  rispon- 
derei in  altro  modo. 

Vostro 
Gius.  (2) 


Caro  Dolfi. 

Fate  il  piacere  di  presentare  l'amico  latore,  eccel- 
lente uomo,  a  Nicotera,  perchè  lo  collochi  nei  quadri. 
M'  è  noto  da  anni  come  un  dei  migliori  nostri  po- 
polani. 

Dite  a  Nicotera  che  avrà  probabilmente  domani  il 
Cap.  Oliva,  che  verrà  pure  a  offrirsi.  Era  in  Roma  alla 


(1)  Dai  primi  di  agosto  il  Bertani  era  partito '-per  Messina,  lasciando 
la  Cassa  di  soccorso  di  Garibaldi  a  Mauro  Macchi,  Enrico  Brusco  e  Giu- 
seppe Brambilla. 

(2)  Il  Cardini  suppone  che  questa  lettera  senza  data  sia  da  ascriversi 
fra  l'agosto  e  il  settembre  1860. 
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difesa  del  Vascello.  Ed  é  dei  nostri  migliori  come  uomo 
d'azione  e  come  giornalista. 

A  rivederci  domani  (1). 

Vostro  in  fretta 
Gius. 


*  Caro  Dolfi 

Se  v'  è  tempo  ancora  di  telegrafare  a  Balzani, 
fatemi  il  piacere  di  farlo;  Balz.  non  dovrebbe  avere 
tanta  premura  di  andare  in  Sicilia,  dacché  è  tra  le 
cose  possibili  che  Garib.  venga  egli  nel  Centro. 

Potreste  telegrafargli  che  sostasse;  e  che  gli  si  te- 
legraferebbe nuovamente  questa  sera,  per  dirgli  o  di 
venir  qui  o  d'  esser  libero. 

Nicotera   persiste   nella    dimissione  (2).    Il  Comit. 


(Ij  Dalla  metà  del  luglio,  come  sappiamo,  il  Mazzini  era  in  Firenze 
in  casa  di  Qheghe  Fabbrini. 

(2)  Le  dimissioni  del  Nicotera  da  Brigadiere  della  Brigata  di  Castel 
Pucci  vanno  chiarite.  l\  16  agosto  il  Nicotera  scriveva  al  Dolfi  a  proposito 
di  una  questione  che  doveva  esser  sorta  tra  lui  e  i  componenti  il  Comitato 
di  Provvedimento  per  la  nomina  degli  ufficiali  della  Brigata: 

'(  La  nomina  degli  Ufficiali  è  assolutamente  devoluta  a  me;  e  se  io 
<c  ho  consultato  voi  è  stato  solo  per  un  riguardo  di  amicizia.  Come  amici 
«  accetto  i  vostri  consigli,  come  membri  del  Comitato  vi  rispondo.  State 
«  alle  vostre  attribuzioni  e  non  v'  immischiate  in  quelle  degli  altri.  In  ve- 
«  rità  sarebbe  ridicolo,  se  il  Comandante  di  un  Corpo  Militare  che  ha 
«  tutta  la  responsabilità  dell'organizzazione  di  essa,  dovesse  sottostare  alle 
«  simpatie,  o  antipatie  di  un  Comitato  semplicemente  Civile.  Ho  nominato 
«  a  Cap."»  Comand.'  il  Deposito  il  sig.  laner,  perchè  ne  ha  la  capacità  mi- 
«  litare,  e  perchè  mi  è  venuto  raccomandato  per  qualità  politiche  da  per- 
«  sona  superiore  ad  ogni  eccezione. 
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può  veder  la  cosa  come  gli  pare;  ma  la  lettera  di 
Martinati  d' ieri  era  un  vero  insulto.  Ed  io  considero 
la  dimissione  di  Nicot.  come  la  rovina  d'  ogni  cosa 
e  Io  scioglimento  del  Corpo. 

Addio:  son  tristo  nell'  anima  e  maledicendo  il  mio 
essere  venuto  in  Italia. 

Vostro 
Gius. 


«  Siate  più   solerti   a   non   farmi   mancare  quello  che  vi  domando,  e 
«  lasciate  a  me  la  responsabilità  della  nomina  degli  uffiziali. 
«  Vi  saluto. 

«  Il  Colonnello  Brigadiere 
«  G.  Nicotera  ». 

Ora,  in  calce  a  questa  lettera,  e  tutta  di  pugno  del  Martinati,  leggo 
questa  nota:  «  La  nomina  degli  ufficiali,  in  tutti  i  governi  del  mondo,  ap- 
»  partiene  al  Ministero,  e  non  ai  Comandanti  dei  corpi 

«  Martinati  ». 

Questo  deve  aver  fatto  andar  sulle  furie  il  Nicotera,  che  scriveva  al 
Dolfi,  anch'egli  questa  volta  tutto  di  suo  pugno: 

=  Caro  Dolfi, 

«  Non  scrivo  piii  al  Comitato  perchè  da  questo  momento  non  sono 
«  pili  il  Comandante  dei  volontari,  ma  un  semplice  Cittadino.  Il  Signor 
«  Martinati  mi  ha  offeso  in  nome  del  Comitato,  ed  io  intendo  voglio  avere 
«  una  riparazione.  Io  non  credo  di  aver  bisogno  di  nuovi  titoli"  per  nie- 
«  ritare  la  stima  degli  onesti,  e  per  essere  creduto  amico  della  Patria  -  la- 
<  scio  ai  segretari  dei  Ministeri  tutto  il  campo  delle  conquiste.  Ho  scritto 
4  a  Pippo  [Mazzini)  chiedendogli  un  successore  ;  ma  se  per  tutto  domani 
«  non  me  lo  manderà  dichiaro  a  te,  come  amico,  e  non  come  membro  di 
*  un  Comitato  che  non  riconoscono  piii,  che  lascerò  tutto,  e  me  ne  andrò. 

«  Ti  saluto. 

«  Tuo  amico 
n  Agosto  1860  '  G.  Nicotera  -> 

Pili  tardi  il  Nicotera  si  calmò,  ma  a  calmarlo  ci  volle  del  bello  e 
del  buono  e  contro  il  Martinati  mantenne  sempre  un  certo  risentimento. 
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Vi  porterò  io  tutte  le  lettere  questa  sera;  ma  non 
vi  sono  altri  conti. 

Non  ho  mai  veduto  gente  tanto  presta  ad  essere 
furente  come  voi  altri.  Se  avessi  avuto  tempra  meno 
paziente,  mi  sarei  in  questi  trenta  anni  spaccata  la 
testa  nel  muro  settanta  volte. 

Birocci  o  muli,  vedremo  d'  accomodare  ogni  cosa 
per  bene.  L'  essenziale  è  una  scorta  e  pane.  Quanto 
agli  squadroni,  ufficiali  che  vanno  a  battersi  hanno, 
caro  Dolfi,  diritto  d'  essere  armati.  Ma  non  dimenti- 
cate che  domani  capita  un  po'  di  danaro.  Per  poco 
che  sia,  vi  sarà  sempre  da  pagare  gli  squadroni  e  il 
debito  di  10,000  fr. 

A  voi  non  resta  dunque  che  raggranellare  dal 
Niccolini,  da  offerte,  da  Sacchi,  da  tutte  parti,  per 
andare  innanzi  sino  a  tutto  Martedì  —  e  ottenere  la 
scorta  di  danaro  dal  Ricasoli. 

Siate  paziente,  e  credetemi 

Vostro 
Gius. 


*  Caro  Dolfi, 

Srivo  per  impedire,  se  posso,  ogni  collisione  come 
feci  per  Castel  Pucci.  Ma  voi,  se  non  partite  e  vedete 
il  Pref.  [etto[  o  Ricas.  [oli]  dite,  perdio,  che  non  la 
provochino. 
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Nicot.  è  uomo  da  accettarla,  malgrado  le  mie  pre- 
ghiere. E  il  non  proporre  ai  Capit.  [ani]  la  guarenti- 
gia della  scorta,  fa  credere  che  1'  unica  intenzione  sia 
di  sciogliere  la  Colonna. 

Vostro 
Gius. 


Caro  Dolfl, 

Nicotera  (1)    mi    manda    copia    di    lettera  per  voi; 
perch'  io  la  legga. 

Senza  entrare  in  particolari  sul  linguaggio  che 
Nic.  [otera]  sotto  il  peso  di  una  giusta  irritazione  usa 
e  sul  respingere  colla  forza  la  forza,  osservo  per  de- 
bito di  coscienza,  che  neppure  i  deportati  alle  Colonie 
si  mandano  dall'  Inghilterra  senza  una  Cassa,  dacché 
una  tempesta,  un  guasto  a  una  macchina  o  altro,  può 
costringere  a  fermarsi  più  giorni  in  un  punto  inter- 
medio, dove  bisogna  pur  vivere. 

Il  Governo  ha  accarezzato  per  lungo  tempo  esso 
stesso  1'  idea  -  madre  della  Spedizione;  ed  è  quindi 
moralmente  vincolato  a  trattare  colle  dolci.  Bisogna  a 
ogni  patto  evitare  scandali,  e  Nicot.  è  uomo  capace 
di  tutto  se  maneggiato  colla  violenza. 

Vostro 
Giuseppe 

(1)  Nicotera,  scrivendo  il  24  agosto  al  Dolfi,  metteva  come  condizione 
sine  qua  non  per  la  partenza  d'avere  nella  cassa  del  Corpo  almeno  30.000 
franchi,  e  Partecipa  quindi  a  chinnque  credi,  e  ti  autorizzo  pure  di  dirlo 
«  al  Sig.  Barone  [Ricasoli],  che  senza  questo  danaro  io  non  mi  muovo  da 
5  qui  e  che  non  mi  lascerò  far  violenza  senza  rendere  colpo  per  colpo.» 
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Caro  Dolfi, 


Volete  pregar  gli  amici  d'  un  favore  ? 

Saffi  (1),  la  moglie,  il  bambino  e  una  nudrice,  si 
condurranno,  credono,  sulla  metà  del  mese  a  Firenze. 
Vorrebbero  che  qualcuno  trovasse  per  essi  tre  stanze 
-a  prezzo  economico  s'intende;  sono  democratici  e 
di  modeste  abitudini  -  una  da  letto  per  essi  -  una  per 
la  nudrice  o  domestica  -  e  una  da  ricevere.  Ma  vor- 
rebbero la  cucina  fatta  in  casa  dai  padroni.  E  vorreb- 
bero che  r  abitazione  fosse  vicina  a  una  Porta,  a  un 
Ponte,  a  qualche  luogo  dove  il  bambino  potesse  an- 
dare a  passeggio  e  prendere  aria.  Forse,  vicino  a 
Ponte  Santa  Trinità,  perchè  non  lontano  da  Vieusseux, 
non  sarebbe  male. 

Sul  resto,  la  lettera  unita  a  Nic.  [otera]  e  a  voi  e 
ai  colleghi  contiene  quanto  posso  dire. 

Vostro  sempre 
Gius. 

Traduzione. 

L' Isère  (vapore)  ritornò  un  amico  di  Bertani,  e 
pochi  danari.  Dicesi  ora  che  il  Torino  e  1'  Amazone 
lasciarono  la  Sardegna  per  difetto  di  viveri.  Garibaldi 
condusse  parte  della  gente  a  Messina  per  poi  a  Na- 
poli. Pianciani  e  altri  ricusano  preferendo  gli  Stati 
Romani    alla    Sicilia.  Bertani  in  Palermo  non  veduto 


(1)  Questa   venuta   del  Saffi  in  Firenze  si  collega,  a  quanto  mi  pare, 
a  quel  dice  il  Saffi  stesso,  Scr.  ed.  e  (ned.  di  G.  M.,  XI,  Proemio,  CXXII. 
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dall'  amico  suo.  Inettezza,  non  altro.  Credo  unico  ri- 
medio Nicotera  correre  subito  in  Umbria.  Deciderà, 
Credesi  Bertani  farà  ancora. 

Questa  è  la  traduzione  del  Disp.  Voi,  caro  Dolfi, 
invece  di  3000  mi  chiedete  5000.  È  fino  all'  ultimo 
soldo,  e  s'  aiuti  chi  può.  È  una  vera  fatalità  che  una 
somma  eh'  io  m'  era  raggranellata  a  stento  per  servire 
come  Cassa  di  guerra  il  dì  che  s'  entrasse  abbia  do- 
vuto sfumarmi  tutta  in  pochi  giorni  di  Firenze  per 
pagare  debiti  di  Bertani,  Pazienza! 

Vostro 
Gius. 


Caro  Dolfi, 

Vi  prego.  Non  dimenticate,  se  non  1'  avete  fatto,, 
di  firmare  in  Carta  "  Provvedimento  „  due  linee  di 
delegazione,  come  secondo  rappresentante,  a  Filippo 
de  Boni.  Portatela  con  voi.  Cercate  di  lui  all'  Unità 
prima  d'  ogni  altra  cosa. 

Scrivo  a  lui  e  a  Macchi  per  di  lui  mezzo,  ond'  ei 
possa  leggere  prima,  le  mie  idee  sulla  riunione.  Son 
quello  eh'  io    dissi.    Appoggiate  lui  e  Macchi.  Vostro 

Gius.  (1). 


(1)  A  me  pare  che  questa  lettera  sia  di  pareechio  posteriore  alle  ante- 
cedenti, riferendosi  alla  riunione  dei  delegati  di  tutti  i  Comitati  di  provve- 
mento  in  Genova  per  vedere  d' intendersi  sull'azione  ulteriore  di  essi, 
quando  tutto  ciò  che  avevano  fatto  per  l' invasione  delle  Marche  e  del- 
l'Umbria era  andato  in  fumo. 
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Caro  Dolfi. 

Lettere  e  diavoli  mi  fanno  prendere  in  un  subito 
la  risoluzione  di  partir  domattina.  Non  posso  staccarmi 
da  casa  ;  e  non  posso  stringervi  la  mano.  Vi  scriverò 
da  Livorno  prima  di  partire  di  Toscana.  Ben  inteso, 
se  foste  mai  libero,  tra  le  otto  e  le  nove  potrei  ve- 
dervi con  piacere.  Amate  sempre  e  in  ogni  modo  il 
vostro  amico 

Giuseppe 


Amici,  (1) 

Sono  al  luogo;  e  addio  il  segreto.  Saliceti  e  dieci 
moderati  napolet.  erano  a  bordo.  Oggi  i  Qiorn.  danno 
il  mio  arrivo.  Prevedo  la  stessa  scena  degli  altri  paesi. 
Comunque,  ci  sono. 

Garib.  è  lontano.  Non  potrò  vederlo  che  fra  un 
quattro  giorni. 

Serbatemi  la  promessa. 

Organizzazione  del  Partito,  come  un  tempo:  a 
squadre  senza  larghe  riunioni. 

Organizzazione  delle  sottoscrizioni;  ciascuno  di 
voi  intesti  la  sua  lista;  e  si  costituisca  collettore:  eleg- 
getene altri,  e  collettrici. 

Lavoro  Operaio.  Mettete  insieme  in  qualche  modo 
pel  viaggio  d'  un  Operaio  intelligente  di  politica  e  in 


(1)  La  lettera  ha  ormai  l'inchiostro  sbiadito  ed  è  quindi  di  lettura  dif- 
ficilissima. 
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società:  un  apostolato  di  sei  settimane.  Aurelio  [Saffi] 
ha  r  uomo  pronto  in  Forlì.  Fissate  ogni  cosa,  quando 
mi  direte;  mandate  le  istrazioni,  le  manderò. 

Dolfi  reclami,  per  mezzo  d'  avv°  o  uomo  d' affari 
i  2000  fuc.  o  il  prezzo  d'  estimo.  È  realmente  una  de- 
bolezza inescusabile  se  non  si  fa.  È  roba  nostra,  de- 
naro nostro.  Rimarrebbe,  anche  dopo  avere  rifatto  me 
in  parte  un  fondo  di  Cassa  per  voi. 

Piero  ricordi  che  mi  son  dovuti  ancora  da  D.  e 
C.  300  fr.  Quando  vi  sono,  devono  venire  a  me. 

Giann.  per  ragioni  sue  intende  lavorare  fraterna- 
mente, ma  con  uua  certa  indipendenza.  Non  possiamo 
impedirlo.  Ei  può  organizzare  squadre  tra'  suoi  amici 
e  serbarne  il  maneggio.  Basta  che  ne  sappiate  via  via 
la  cifra,  per  potere  ogni  volta  che  si  tratti  d'  azione 
di  qualunque  genere  far  capo  a  lui  per  utilizzare 
quelli  elementi. 

Indirizzo  per  Roma. 

Agitazione  legale. 

Non  imponete  a  Liv.  contatto  d'  eguaglianza  fra- 
terna. E  lasciate  a  Liv.  Lucca,  Maremma  etc. 

Diventate  pratici.  Concretate. 

Linea  politica:  con,  senza,  contro. 

Vogliatemi  bene.  E  credetemi,  Cri  frat.,  vostro 

Gius. 

Tanti  affetti  a  Gregorio  (1);  e  nuove,  che  pur 
troppo  prevedo  tristissime,  del  fratello. 


(1)  Fabbrini. 
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Mandate    I'  Unità   all'  indirizzo:    Sig.  Correa.  Via 
Sergente  Maggiore.  N.  51. 
18  Seti. 


*  Caro  Dolfi. 

Non  ho  che  un  minuto  di  tempo.  Ho  tre  lettere 
vostre.  Per  la  pratica  regia,  non  posso  né  voglio  far 
nulla:  non  moverei  un  dito.  Ho  detto  che  gli  Italiani 
dovrebbero  chiedere  che  1'  assurda  sentenza  fosse  can- 
cellata, per  onor  loro,  ma  a  me  non  importa  (1).  Il 
re  impedisce  ora  a  Garib.  d'  andare  a  Roma  e  a  Ve- 
nezia; e  intende  rimanere  completamente  libero  verso 
lui  e  tutti.  Quanto  alla  mia  condotta  gli  facciano  leg- 
gere la  mia  risposta  a  Farini  e  1'  articolo  che  esce 
oggi  suir  Iride  di  Napoli.  Di  piìi  non  posso  dire  (2). 

Quanto  a  tutto  il  resto,  vi  riscriverò.  Ora  non 
posso.  Mi  duole  non  so  quanto  pel  povero  Fabbrini. 
Ricordatemi  a  Gregorio  (3). 

Insistete  per  1'  affare  fucili. 

Garib.  è  buono;  ma  debole;  e  minato  di  Cavour 
rismo  (4). 

Addio,  amate  il  vostro  amico 

Gius. 


(1)  Si  riferisce  alla  petizione,  iniziata  anche  in  Toscana  dal  Dolfi,  per 
la  revoca  della  sentenza  d'esilio  contro  di  lui. 

(2)  Credo  che  sia  lo  stesso  uscito  ne  «  L'Unità  Italiana  »,  23  ag.  1860. 

(3)  Uno  dei  fratelli  Fabrini,  già  ospiti,  come  sappiamo,  di  lui. 

(4)  Questa  cominciava  a  diventar  nel  Mazzini  come  un'idea  fissa. 
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Saluti  a  Piero 
25  Seti. 

Non  ho  potuto  spedire,  e  riapro. 

Non  so  che  dire  delia  dimissione  (1);  ma  voi  non 
potete  in  coscienza  staccarvi  dal  lavoro.  Siamo  in  una 
epoca  Italiana,  sulla  via  di  creazione  della  Nazione;  e 
ognuno  di  noi  dev'  essere  soldato  della  Causa.  O  con 
me  o  con  altri  o  solo,  voi  dovete  lavorare.  Credete  a 
me,  Dolfi  :  1'  unica  cosa  che  manchi  al  Partito  è  V  or- 
ganizzazione: bisogna  darla=darla,  foste  in  dieci:  il 
dì  dopo  sarete  undici.  Pensateci  bene. 

Persistete  nell'  affar  dei  fucili.  Fatene  danaro.  Ne 
cavereste  i  miei  30,000  e  sarebbe,  con  qualche  altra 
cosa  che  ho  un  nucleo  di  Cassa  importante.  Anche 
gli  oggetti  sulla  frontiera,  se  pur  vi  sono  ancora,  do- 
vrebbero utilizzarsi. 

Organizzazione  e  Cassa:  è  tutto  in  questo.  Il  no- 
stro momento  va,  per  forza  di  cose,  accostandosi.  Ci 
trovi  almeno  preparati. 


27.  Seti. 


Gius. 


Caro  Dolfi. 

Un  saluto  di  core,  da  un  amico,  temo,  dimen- 
ticato. 

Mi  dicono  che  voi  vivete,  come  Achille  nella  tenda. 
Se  la  mia  voce  avesse  influenza,  vi  direi  francamente 


(1)  Siamo  sulla  fine  del  1860,  quando,  come  abbiamo  già  detto,  tutta 
l'opera  dei  Comitati  di  Provvedimento -tra.  frustrata. 
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che  avete  torto  e  che  peccate  contro  il  paese.  Quando 
s'  ha  core  e  influenza,  s'  ha  dovere  d'  usarne  pel  bene. 
È  chiaro  che  gli  uomini  devoti  al  paese  dovrebbero 
ricominciare  ora  per  Venezia  e  Roma  1'  agitazione  che 
fecero  per  Sicilia  e  Napoli  È  chiaro  che  dovrebbero 
costringere  Europa  e  Governo  a  sciogliere  o  lasciar 
sciogliere  il  problema  dell'  Unità.  È  chiaro  che  biso- 
gnerebbe organizzare  e  raccogliere.  I  Comit.  di  Prov- 
vedimento dovrebbero  rifarsi  per  Venezia  e  Roma; 
sottoscrizioni  iniziarsi,  Indirizzi  prepararsi  per  1'  allon- 
tanamento dei  Francesi  da  Roma  etc.  L'  avervi  Rica- 
soli  illuso,  non  è  ragione  per  soddisfarlo  e  suicidarvi 
moralmente  coli'  allontanarvi  dalla  politica  attiva. 

Ma  siccome  io  non  posso  avere  colla  mia  parola 
influenza  su  voi,  mi  limiterò  a  dirvi:  persistete  nel  di- 
segno di  riavere  quel  danaro  e  datemi  una  buona 
nuova.  E  vogliate  sempre  bene  al  vostro 

Giuseppe 

Dovreste  abbonarvi  al  Popolo  d' Italia  di  Napoli, 
giornale  nostro  (1).  Aiutate  la  povera  Antonietta  (2); 
anch'  io  lo  farò,  appena  abbia  un  cenno  da  essi. 

28  Ott. 


(1)  Deporto  da  Garibaldi,  dopo  la  conquista  del  Regno,  l'ufficio  di 
Dittatore  e  il  comando  militare,  non  rimaneva  al  Mazzini  e  alla  democrazia 
che  di  tener  vivo  il  fermento  per  Roma  e  Venezia  e  di  riordinare  con  pa- 
ziente lavoro  elementi  e  mezzi  all'azione  futura.  A  ciò  intese  il  Mazzini,  co- 
minciando dalle  Provincie  meridionali,  affine  di  stringerne  più  saldamente 
i  vincoli  con  il  resto  della  patria.  Fu  istituita  a  tal  uopo  una  vasta  Colle- 
ganza popolare  col  titolo  di  Associazione  Unitaria  Nazionale,  capi  il 
Ricciardi,  il  Zappetta  e  il  Libertini,  e  fondato  un  giornale  che  trovo  aver 
avuto  il   titolo  «  L'Italia  del    Popolo  ».  11  Popolo  d'Italia  accennato  qui 
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Caro  Dolfi. 

Vi  prego,  leggete  quel!'  Indirizzo,  e  se,  come  cre- 
do, nulla  urta  in  esso  la  vostra  coscienza,  firmatelo. 
Piero  r  ha  già  approvato. 


dal  Mazzini  era  un  giornale  piii  specialmente  Napoletano  e  che  sosteneva 
le  stesse  idee,  come  prova  l'art,  seguente,  che  riportava  anche  «  L'Unità 
Italiana  »  di  Firenze  il  18  novembre  1860. 

«  I  COMITATI  DI  PROVVEDIMENTO 

«  La  missione  dei  Comitati  di  Provvedimento  non  è  compiuta.  Essi 
devono  non  dissolversi,  ma  ricostituirsi  e  infondere  in  sé  nuova  vita  con 
nuovi  elementi.  Essi  li  troveranno  tra  gli  uomini  che  hanno  combattuto  da 
Marsala  a  Capua  le  battaglie  della  Patria,  tra  i  reduci  da  un  campo  che 
cessa  d'essere  un  campo  d'azione. 

«  I  (.'omitati  di  Provvedimento  annunziano  al  popolo  d'Italia  ch'essi 
ricominciano  in  nome  di  Venezia  e  Roma  l'opera  che  impresero  e  compi- 
rono per  Sicilia  e  Napoli.  Riaprano  le  sottoscrizioni;  non  gli  arruola- 
menti per  ora.  Apprestino  armi,  materiali  da  guerra,  e  denaro  ai  volontari 
futuri  :  reso  dalle  circostanze  possibile  un  fatto,  i  volontari  non  manche- 
ranno, e  potranno  accogliersi  rapidamente.  Limitino  la  cifra  delle  offerte, 
scendano  nelle  viscere  della  nazione  tanto,  che  le  casse  rappresentino  non 
solamente  un  elemento  di  potenza,  ma  l'universalità  del  desiderio  italiano: 
chiedano  a  quanti  vogliono  la  emancipazione  delle  due  Proscritte,  un 
franco  ogni  quindici  giorni,  ogni  mese.  Chiamino  le  donne  italiane  ad 
essere  collettrici  pel  sacro  tributo:  le  chiamino  a  muovere  di  casa  in  casa 
chiedendo  in  nome  dei  morti  e  feriti  romani  e  veneti,  un  franco  perchè  le 
madri,  le  spose,  le  fanciulle  romane  e  venete  possano  comporre  ad  essi 
sepoltura  di  liberi  sulla  terra  ove  nacquero  e  amarono  ....  Chi  oserà 
ricusarlo  ? 

<■  L'iniziativa  di  questo  rinnovamento  dei  Comitati  e  della  sottoscri- 
zione Popo'are  per  Venezia  e  Roma  sia  coraggiosamente  presa  da  uno  fra 
quelli  che  più  fecero  nel  periodo  passato.  Parma  fu  singolarmente  operosa. 
A  qualunque  tra  i  Comitati  Lombardi  la  speciale  affinità  colla  famiglia 
Veneta  darebbe  titolo.  Forse,  la  chiamata  efficace  potrebbe  uscire  da  Na- 
poli o  da  Palermo,   che  vanno  in  gran  parte  debitrici  della  libertà  ai  vo- 
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Se  lo  firmate,  domani  se  ne  manderebbe  copia  ai 
Com.  Tose,  con  due  linee  di  circolare  che  invitereb- 
bero a  dar  adesione. 

Sarebbe  poi  mia  cura  di  procacciar  l'adesione  di 
Parma,  Genova  etc. 

Vorrei  questo,  perchè  mi  dorrebbe  che  il  Com. 
Liv.  prendesse  esso  l' iniziativa. 

E  del  resto,  in  verità,  mi  pare  stretto  dovere. 

Addio;  vostro  sempre 

Gius.  (1) 


Caro  Dolfi. 

Eccovi,  se  il  Popolo  d' Italia  non  ve  V  avesse  an- 
cora recata,  copia  degli  Indirizzi  a  norma  delle  no- 
stre intelligenze,  fateli  ristampare  come  stanno,  con 
quest'  unica  avvertenza,  che  la  traduzione  italiana  po- 
sta in  calce  all'  indirizzo  francese  sia  invece  stampata 
in  foglio  volante,  più  piccolo  da  unirsi  agli  altri.  Non 
è  che  un  documento  perchè  quei  che  debbono  fir- 
mare r  indirizzo  francese  sappiano  che  cosa  firmano. 


lontari  di  tutte  le  Provincie  italiane.  Ma  da  qualunque  punto  esca  l'invito, 
troverà  eco. 

«  Senza  l'agitazione  condotta  dai  Comitati  di  Provvedimento,  il  Sud 
sarebbe  anch'oggi  sotto  il  Borbone,  le  Marche  e  l'Umbria  sotto  la  tiran- 
nide pontificia.  Senza  una  simile  agitazione,  Venezia  e  Roma  rimarranno 
indefinitamente  schiave.  Basta  a  Cavour  e  Farini  combattere  l'anarchia  e 
le  sette  cosmopolite  in  Napoli. 

(2)  Vedova  del  Pisacane. 

(1)  É  una  letterina  di  non  chiaro  riferimento.  Ha  forse  che  fare  con  gli 
indirizzi  ai  quali  s'accenna  nella  lettera  seguente? 
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Poneteli  sabito  in  circolazione  per  firme.  Intende- 
tevi per  questo  amichevolmente  con    Giann.  e  Piero. 

Eccovi  pure  10  Liste  Sottoscriz.  per  la  Toscana  (1). 
E  anche  per  questo,  vogliate  intendervi  coi  due  amici 
tanto  che  vi  sia  un  timbro  unico.  Quanto  al  resto, 
dovunque  non  è  il  mio  nome,  sostituite  un  nome  di 
Collettore  o  di  Collettrice,  il  vostro,  quel  degli  amici 
o  d'  altri. 

Addio:  fate  bene  e  presto.  Fido  in  voi. 

Vostro   sempre 
Gius. 

Nelle  firme  degli  indirizzi  nome,  cognome,  pro- 
fessione, luogo  di  nascita.  Non  dimenticate  la  Nathan 
e  la  Sacchi. 

29.  Ottobre 

Altre  10  copie    vanno  a  Piero  ed  altre  10  Giann. 


Caro  Dolfi, 

So  della  Cambiale  e  delle  buone  intenzioni. 

Sentite:  Rocca  ha  fuori  per  un  milione  d' accct- 
tazioni, e  non  si  sa  ciò  che  possa  accadere.  Il  mio 
consiglio  sarebbe  di  scontar  la  Cambiale  anche  con 
•perdita.  Vedete  voi. 


(1)  Era  la  sottoscrizione  nazionale  iniziata  dal  Mazzini  a  prò  di  Roma 
e  di  Venezia,  insieme  con  la  proposta  che  l'opera  dei  Comitati  di  Prov- 
vedimento proseguisse  ora  a  questo  fine. 
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Per  me,  ora  che  siamo  d'accordo  con  Garib.  per 
C.0  che   concerne    Roma  e  Venezia,    ma   con  tutto  il 
avoro  preparatorio   al  solito  sulle  mie  braccia,  quel- 
1  aiuto  mi  sarebbe  prezioso. 

Pel  resto,  scriverò  o  parleremo.  Addio:  vostro 


Gius. 


in  ^^I-  ^fZ^   ^   """'    "^'"'^^^^  ^  Genova  a  Maurizio 
[Quadrio].  Mi  verranno. 


IO.  Nov. 


[Aggiungo  da  ultimo  la  copia  di  alcuni  fogli  la 
prima  parte  dei  quali  contiene  una  serie  di  quesiti'  la 
seconda  una  risposta.  La  prima  è  scritta  di  pugno  del 
Dolfi;  la  seconda  di  pugno  del  Mazzini.] 

I  concerti  da  prendersi   versano    circa   due   punti 
principali  =  '      " 

1.0  Prov^^edìmenti  che  si  riferiscono  alla  esecuzione 
materiale  del  prog  [etto]. 

2.0  Rimedi  e  previsioni  intorno  alle  difficoltà  che  pos- 
sono sorgere  dalla  parte  che  vuol  circoscrivere  il 
moto. 

^Rispetto  al  primo  ==  Quali  saranno  i  capi  militari(l)? 

furoi'po^ht"""""^  '"'  '''  '^^^°^""'^^^^'  ^  P-  *™-r,i  ,e  difficoltà  non 
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Elementi  dubbi  o  poco  accetti  (anche  a  torto)  nella 
opinione  pubblica  da  escludersi  = 

Vuoisi  che  r  insurrezione  (almeno  apparente)  co- 
minci da  un  moto  spontaneo  della  provincia  o  pro- 
vince designate;  o  s' intende  invece  di  promuoverla 
per  mezzo  d'  un'  invasione  armata  del  territorio  non 
ancora  insorto?  Il  modo  primo  sarebbe  da  preferirsi. 

Il  piano  deve  essere  maturatamente  definito,  tanto 
in  genere,  quanto  nei  particolari. 

Per  il  secondo  =  Sta  bene  che  si  debba  evitare 
ogni  divisione  =  Ma  domando.  —  Nel  caso  che  la 
estensione  del  moto,  come  si  intende  da  noi,  fosse 
avversata  e  combattuta  dal  partito  contrario,  Garibal- 
di, Bertani  e  Mazzini  son  concordi,  o  no,  iiel  propo- 
sito di  spingere  la  rivoluzione  alle  sue  ultime  conse- 
guenze? 

Il  governo  è  disposto  a  fare  qualcosa,  ma  quando 
sia  chiaro  che  serva  unicamente  per  la  Sicilia  =  Quindi 
è  difficile  che  si  possa  approfittare  di  quella  disposi- 
zione per  convertire  gli  aiuti  che  ci  dassero,  secondo 
il  nostro  intendimento.  È  necessario  schiarir  bene 
questo  punto  e  sapere  di  dove^  mancandoci  l' aiuto 
del  governo,  si  potranno  togliere  le  armi,  le  muni- 
zioni, il  vestiario  e  arnesi  occorrenti. 

Quanto  alle  munizioni,  dovendole  fare  di  diverso 
calibro,  notare  la  precisione  di  questo. 

Località  ove  è  necessario  fare  deposito  d'  uomini 
e  in  che  proporzioni. 

Stabilito  il  numero  e  la  località;  se  i  giovani  de- 
vonsi  concentrare  subito  o  dilazionare;  nel  primo  caso 
Ja  paga. 
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[Parere  di  G.  Mazzini] 

1.  Forse  Cosenz,  ma  non  ne  siam  certi.  Dove 
non  possa  aversi  nome  noto  -  e  non  possiamo  crearli  - 
una  Commissione  di  guerra  composta  di  tre  ufficiali 
dirigerà.  Per  la  direzione  dei  diversi  corpi  abbiamo 
ufficiali  lombardi,  veneti,  romagnoli  noti  ciascuno 
nella  sua  sfera  o  provincia,  come  il  Magg.  Pigazzi  di 
riputazione  nel  Veneto  e  simili.  Entrati,  possiamo 
avere,  volendo,  Charras,  col  quale  siamo  in  trattative, 
e  che  sarebbe  un  bel  nome  da  opporsi  a  Lamori- 
cière.  Accetteremo  Ulloa,  ma  come  Capo  di  forze  che 
opereranno  sopra  Ancona,  o  come  dirigente  un  ramo 
d'operazioni  speciali;  come  Direttore  Supremo  della 
impresa,  non  tornerebbe  acconcio.  Cercate  d' aver 
Balzani;  è  importante.  Del  resto,  una  fazione  insur- 
rezionale si  fa  da  buoni  Capitani.  Riuscendo,  i  Ge- 
nerali non  mancano  mai. 

2.  Gli  elementi  dubbi  o  poco  accetti  non  fi- 
gureranno. 

3.  Ambi  i  disegni  sono  combinati.  Da  un  lato, 
pretesto  fornito  dall'  insurrezione  interna,  dall'  altro 
invasione.  D.  [olfi]  spiegherà  a  voce  le  linee  generali 
del  disegno. 

4.  Gridiamo  Unità  e  Liberia.:  accettiamo,  come 
volontà  di  popolo  1'  annessione  dell'  Italia  non  libera 
all'  Italia  già  emancipata;  e  quindi  la  monarchia  che 
la  regge.  Soltanto  faremo  si  chieda  accettazione  im- 
mediata, si  o  no.  Non  è  prevedibile  il  caso  d'  oppo- 
sizione  aperta;    è    probabile     quello    d'  abbandono. 
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Lanciati  una  volta,  andremo  fin  dove  si  dovrà.  Bert. 
e  Mazz.  sono  concordi.  Qarib.  pure;  ma  debole  e 
nessuno  può  farsene  mallevadore.  Egli  è  per  altro  in 
posizione  eccentrica. 

5.  Non  abbiamo  bisogno  di  mezzi  governativi; 
silenzio  quindi  con  esso, 

6.  D.  [olfi]  è  informato  per  le  munizioni. 

7.  Informazioni  verbali  da  D,  [olfi]  per  località 
e  proporzioni. 

8.  Ancora  un  po'  d' indugio.  Non  è  che  quando 
il  materiale  sarà  collocato,  che  il  concentramento  do- 
vrà cominciare  (1). 


(1)  Ho  tradotto  sempre,  come,  del  resto,  anche  il  Cardini,  D.  per 
Delfi.  Ma,  in  questo  caso,  chi  avea  scritto  e  chi  riceveva  la  risposta  non 
era  lui.  Può  darsi  che  il  questionario  fosse  stato  trasmesso  al  Mazzini  dal 
Dolfi  per  conto  di  un  Comitato  di  provvedimento  o  di  azione,  e  che  il 
Mazzini  rispondesse  a  questo,  incaricando  poi  il  Dolfi  di  aggiungere  le 
maggiori  spiegazioni,  che  erano  necessarie. 
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Cifrario  per  la  lettura  di  parecchie 


1     2     3     4     5     6    7     8     9    10  11   12  13  14  15  16 


INel     mezzodel     cammi 
II    Mi     ritrovaiperuna 

III  C    h    e     1     a    d    i     r     i     t     t     a    V     i     a     e 

IV  Ahi     quant     oadi     r     qua 
VQuestaselvaselva 

VI    Che     nel     pensi     er     ri     n 

iTa     nt'èama     rache     poc 
VII 

(Tant     oèamarache     p     o 

Vili    Maperridirdelben 
N.B.  Il  cifrario  dopo  lunghe  prove  fu  trovato  da  me,  non 
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lettere  di  G.   Mazzini  a  G.   Dolfi 

1/  18  19  20  21  22  23  24  25  26  27  28  29  30  31  32  33 

ndi     nost     ravi     t     a 

selvaoscura 

rasmar  ri  t  a 

leraècosadura 

ggi  aedasprae  f  ort  e 

nova  1  apaur  a 

oèpi  ùmort  e 

eoe  piùmor  t  e 

chi  ovi  trovai 

essendovi  affatto  fra  quelli  rimasti  nell'archivio  Dolfi. 
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